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1. Abstract 
 

Il presente lavoro di maturità verte sul fenomeno migratorio che ha coinvolto il Cantone 

Ticino nel XIX secolo. Si affronta dapprima un inquadramento storico della tematica e si 

ricostruisce in seguito la storia di una famiglia ticinese che è stata confrontata con 

lôemigrazione in California. Si descrive la partenza dei famigliari nel Nuovo Mondo, il loro 

ambientamento e le loro vicissitudini. Il materiale originale, le lettere inviate dai parenti in 

California a quelli rimasti in patria, costituisce il punto di partenza della ricerca. Essa si 

focalizza sulle relazioni intercorse tra i membri emigrati oltreoceano e quelli rimasti in 

Ticino, dallôesordio ad oggi, ciò che si inscrive nel processo del transnazionalismo. Ai fini 

di arricchire la ricerca si propone unôintervista ai discendenti, uno rimasto in patria e 

rispettivamente uno residente in America, così da sondare la memoria a diversi livelli. Ciò 

permette di indagare pure il senso di appartenenza tra i famigliari, accomunati oramai 

soltanto dalla loro comune ascendenza. 
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2. Introduzione 
 

La mia passione per la storia, con particolare attenzione a quella locale, mi ha portata a 

scegliere il lavoro di maturità in storia, tenuto dal professor G. Piffaretti, avente per tema 

ñStorie di storia localeò. Questo argomento mi ha subito indirizzata alla mia storia 

famigliare le cui radici sono intrinsecamente ancorate fin da tempi remoti al cantone Ticino. 

Come molte altre famiglie ticinesi anche quella di mia nonna paterna è stata confrontata col 

fenomeno dellôemigrazione oltremare del XIX secolo. Lôemigrazione ticinese ¯ stata 

ampiamente studiata, basti pensare alle monumentali opere di G. Cheda e allôindiscussa 

autorevolezza di R. Ceschi, per citare due importanti autori. G. Cheda ha avuto, nella 

storiografia locale, un ruolo pioniere: per primo ha valorizzato in modo sistematico alcune 

tipologie di fonti, come le lettere, ed ha saputo sfruttare la corrispondenza come fonte 

storica, attuando così un lavoro innovativo. R. Ceschi invece ha studiato il ruolo che 

lôemigrazione ebbe nella storia del Cantone, sottolineandone la presenza costante. La scelta 

metodologica attuata si ispira alla scuola della ñmicrostoriaò, fondata da G. Levi e C. 

Ginzburg e basata sulla ricerca del maggior numero di fonti e informazioni che riguardano il 

fenomeno oggetto di studio alfine di dar luogo a una ñnarrazione densaò.  

Il primo obiettivo che mi sono posta allorquando ho iniziato il mio lavoro di maturità è stata 

la ricostruzione accurata della storia famigliare. Mi sono poi chiesta quale contributo 

potesse dare la storia della mia famiglia alla storia locale, domandandomi se essa ricalcasse 

un destino ricorrente negli emigranti dellôepoca, oppure se ne discostasse, proponendo in tal 

caso delle ipotesi. Inoltre ho voluto approfondire il motivo per cui si sono mantenuti dopo 

molti anni dei contatti fra le due parti della famiglia. 

Ho tentato di svolgere un lavoro originale, che potesse offrire spunti nuovi, quale contributo 

alla nostra storiografia locale. Ho iniziato a circostanziare la situazione ticinese del XIX 

secolo dal profilo storico, dalla nascita del cantone Ticino confrontato con una situazione 

socio-economico-politica parecchio tumultuosa, complicata da calamità naturali. In tale 

contesto si innesca il fenomeno migratorio transoceanico, le cui cause e conseguenze 

vengono esposte. In seguito procedo alla ricostruzione della storia della famiglia DôAdami, 

contestualizzandola nellôambito della storia del comune dôorigine Tenero-Contra. Quindi 

presento il materiale storico più significativo a mia disposizione. La caratterizzazione del 

lavoro ¯ data dalla focalizzazione dellôobiettivo sui rapporti intercorsi e soprattutto 

straordinariamente mantenuti finora, fra i famigliari emigrati e quelli rimasti in patria. 

Lôintervista alla quale sono stati sottoposti i discendenti diretti pi½ anziani ancora viventi 

permette di sondare la memoria storica, culturale ed affettiva, così da pormi qualche 

riflessione inerente al senso dôappartenenza, alla sua percezione, al suo senso, al suo futuro. 

Il titolo è proposto nel dialetto contrese. Lôoceano Atlantico viene denominato ñel p·zzò, 

raccolta dôacqua che separa drammaticamente il lembo di terra natio ñda sci¨ò dalla nuova 

patria ñda l¨ò1. 

 

 

 
 

                                                      
1 Anche Maria Martinelli in una lettera del 05.11.1883 (G. F. Cavalli, G. B. Monaco, Ritorno dalla 

California, p. 278) denomina lôAtlantico ñil pozzo del canoò, dove si metteva a macerare la canapa, e che, 

come lôoceano, non si poteva attraversare a piedi. 
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3. Contesto storico 

 
3.1. I l Ticino nel XIX secolo 

 
        ñDi Giovanni, che aveva la mia et¨, ci 

raccontavano che quando da bambino sua madre gli  
dava la fetta di pane, lui se la metteva dava nti  

agli occhi e diceva çMamma, vi vedoèò 2 

 
Il Ticino è sempre stato un cantone povero, da un lato amministrato con noncuranza dai 

cantoni sovrani; dallôaltro il tessuto economico ¯ fragile per lôassenza di centri urbani 

importanti in grado di assorbire gli eccessi di popolazione e occupare la manodopera offerta 

dalla campagna e quindi vi è una debole domanda interna.  

Lôeconomia del cantone neocostituito risente di situazioni createsi nel tardo Medioevo (nel 

Sottoceneri grandi proprietà gestite a mezzadria, nel Sopraceneri piccole proprietà contadine 

combinate con estese proprietà collettive) ed ¯ alquanto precaria, basata su unôagricoltura di 

sussistenza, che non conosce la rotazione delle colture, e sullôemigrazione stagionale, 

generalmente positiva in termini economici, e poi anche oltremare. Nei primi anni di 

esistenza del cantone, allôinizio del XIX secolo, il Ticino è indebitato e le sue finanze 

peggiorano ulteriormente per le spese correlate alla guerra del Sonderbund, per la 

realizzazione delle strade e per la perdita delle entrate doganali che sono centralizzate nelle 

mani della Confederazione. LôOttocento ¯ il secolo di una grande rivoluzione nel sistema 

dei trasporti, la Svizzera sembra però inserirsi in ritardo in questo progresso e la ferrovia che 

collega il Sud al Nord delle Alpi termina solo nel 1882. Ma la speranza che il Ticino potesse 

uscire dal suo isolamento svanisce allôinizio del XX secolo, perch® la ferrovia ¯ innanzitutto 

internazionale più che cantonale e lo slancio del turismo, piuttosto florido al 1910-1914, si 

affievolisce dopo lo scoppio della Prima guerra mondiale.  

Dalla fine del XVIII sec. la crescita demografica del cantone (90.000 abitanti nel 1798, 
117.759 nel 18503) è piuttosto regolare, con momenti di stagnazione (intorno al 1880 e al 

1920) e periodi di forte incremento (1888-1910), grazie allôincremento di saldi naturali a 

seguito della diminuzione della mortalità e ai saldi migratori ormai positivi. Il Ticino inoltre 

non conosce significative forme di sviluppo protoindustriale; alcune filande di natura 

industriale appaiono intorno al 1850, ma ancora nel 1880 il 54% degli abitanti ticinesi è 

impiegato nel settore primario4. Nonostante il miglioramento della qualità di vita grazie alla 

diffusione della patata ï che aumenta le disponibilità caloriche, diminuendo così il rischio di 

carestia ï e ai miglioramenti delle vie di comunicazione che facilitano gli scambi con lôItalia 

e il resto della Svizzera, attorno al 1850 si avvertono i sintomi di una crisi. Essa è causata da 

una serie di cattivi raccolti, dagli ostacoli causati dal blocco austriaco riguardo 

allôimportazione di cereali dallôItalia. Si crea uno squilibrio fra la crescita demografica, che 

di fatto rallenta, e la crescita insufficiente delle risorse. Inizia cos³ lôemigrazione oltre mare, 

che spopola le valli ticinesi, soprattutto la Vallemaggia e la Verzasca.  

 

                                                      
2 P. Martini, Il fondo del sacco, p. 21. 
3 http://www.hls-dhs-dss.ch/textes/i/I7394.php 26.02.2019. 
4 http://www.hls-dhs-dss.ch/textes/i/I7394.php 26.02.2019. 

http://www.hls-dhs-dss.ch/textes/i/I7394.php
http://www.hls-dhs-dss.ch/textes/i/I7394.php
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Si delinea un cantone che procede a due velocità: le valli sono caratterizzate da 

unôemorragia demografica, che riflette il disgregarsi del tessuto economico tradizionale, 

mentre nei fondivalle e nei piani vi è una crescita demografica che rispecchia i progressi 

della modernit¨. Questo divario si mantiene fino al baby boom degli anni ô60 del 

Novecento, e solo negli anni ô80 il divario si attenua anche se perdura il processo di 

concentrazione della popolazione nelle aree urbane e di fondovalle. 

Con lôemigrazione, il tessuto demografico e sociale delle valli ticinesi ne ¯ uscito 

profondamente trasformato. Le numerose partenze hanno determinato un significativo 

spopolamento di molte comunità. Inoltre esse hanno stravolto il mercato matrimoniale, 

determinando un forte calo della nuzialità e un netto incremento del nubilato definitivo. Il 

risultato è stato un forte calo della natalità che ha contribuito ad innescare un precoce 

invecchiamento demografico. Le profonde trasformazioni del tessuto demografico, sociale 

ed economico del cantone hanno fortemente influenzato la fisionomia della famiglia, 

modificandone la composizione e la dimensione. La struttura familiare dellôOttocento varia 

a dipendenza della regione: nelle zone di pianura e collina le famiglie tendono ad essere 

molto numerose, mentre nelle zone alpine sono più piccole; nel Sopraceneri la taglia delle 

famiglie è minore di quelle del Sottoceneri. Solitamente vi è la coabitazione dei genitori con 

un figlio sposato e i suoi fratelli o sorelle non sposati. Questo ciclo familiare tradizionale in 

cui si accavallano più generazioni entra in crisi verso gli inizi del Novecento; nella seconda 

metà del XX secolo le famiglie diventano sempre più piccole. 

 

Le condizioni sanitarie ed igieniche nel Ticino del XIX secolo sono pessime e sono 

frequenti le malattie infettive, quali colera, malaria, tubercolosi. Spesso si rinuncia alle 

costose visite mediche ricorrendo a inefficaci metodi tradizionali. Durante la prima metà 

dellôOttocento la durata media della vita in Ticino ¯ di circa 40 anni, 44 durante lôultimo 

ventennio del secolo5. Vi è un elevata mortalità infantile: il 15-20% dei bambini muore 

entro il primo anno di vita, il 30% entro i primi cinque.6  La mortalità infantile resterà 

elevata fino allôinizio della prima guerra mondiale. 

La miseria diviene una piaga sociale, i mendicanti aumentano sempre di più e sono presi a 

carico dal comune, che subentra al patriziato nei doveri di assistenza7. Essa è tuttavia 

insufficiente; spesso i figli illegittimi sono abbandonati e lasciati al loro destino, 

esponendoli ad un elevato rischio di morte. La nascita della scuola pubblica tenta anche di 

arginare lôassai diffuso lavoro minorile. Soltanto negli ultimi decenni dellôOttocento la 

situazione socio-sanitaria comincia a migliorare, grazie ad esempio allôistituzione di un 

ospedale per malati mentali a Mendrisio (1898). 

 

 
 
 
 
 
 
 

                                                      
5 L. Lorenzetti e R. Ceschi, Il bilancio demografico, in R. Ceschi, Storia del Cantone Ticino ï lôOttocento e 

il Novecento, p. 720. 
6 Ibid., p. 722. 
7 R. Ceschi, Ottocento ticinese, pp. 141-144. 
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3.2. Lôemigrazione ticinese nel XIX secolo  
 
ñçLôAmerica lô¯ lunga lôè larga», e intanto io non  

potevo dormire quel ritornello mi tormentava; lôAmerica  
da quelli che côerano stati pareva la cuccagna.ò 8 

 
 

Il Ticino, e in particolare i due distretti di Locarno e Valle Maggia, è costituito da un 

territorio montagnoso e in parte improduttivo con scarsa terra coltivabile, spesso funestata 

da cataclismi naturali. Una terra dura e avara, come la definisce G. Cheda9, isolata, povera, 

con poche risorse, molto frammentata tra i diversi proprietari, che impedisce i progressi 

della rivoluzione agricola, insufficiente per nutrire una popolazione in continuo aumento e 

che induce lôuomo ad emigrare. Questa condizione del territorio comporta gi¨ prima del 

XIX secolo la transumanza, una migrazione interna col cambio della dimora al susseguirsi 

delle stagioni, e lôemigrazione stagionale. 

Fino alla met¨ del XIX secolo lôemigrazione ticinese ¯ quasi esclusivamente temporanea e 

costituisce una soluzione allôelevata densit¨ demografica rispetto allôesiguit¨ delle terre 

coltivate. Essa è conservativa, volta a perpetuare il modello socioeconomico di allora (si 

partiva per potere meglio restare)10. Si rivolge ai mercati lavorativi europei, in particolare 

verso lôItalia, con emigrazione di muratori, spazzacamini, fornaciai; lôassenza dal domicilio 

non grava sullôeconomia famigliare e apporta un surplus di guadagno. Lôemigrazione 

stagionale, fino a un certo punto, permette di evitare quella definitiva, ma dôaltro canto a 

partire dal XIX secolo la prepara11. Infatti se da un lato contribuisce a migliorare la 

condizione economica, dallôaltro prepara psicologicamente la mentalità popolare allôidea di 

unôemigrazione definitiva. Lôemigrazione definitiva, pur raggiungendo proporzioni 

considerevoli, non soppianta quella tradizionale, che rimane maggioritaria. 

 
Dopo la crisi alimentare del 1816, in Ticino si intensifica progressivamente la coltivazione 

delle patate, tardivamente accettate in quanto ritenute alimento per bestiame, soppiantando 

così quella del mais, esordita a fine Seicento. LôEuropa cos³ come il Ticino a metà del XIX 

secolo sono colpiti da una grave carestia conseguente alla malattia delle patate (1845). 

Inoltre si susseguono cattivi raccolti con mancanza di grano e un forte rincaro dei prezzi. 

Ci¸ intensifica la migrazione stagionale e inaugura lôesodo oltremare, dove il guadagno è 

maggiore. La scelta tra emigrazione continentale (in Francia e Italia, ma dalla seconda metà 

dellôOttocento anche nella Svizzera dôOltralpe grazie allôapertura della galleria ferroviaria 

del S. Gottardo) e oltremare non è identica nelle diverse regioni del Cantone. Tra il 1880-

1890 operai edili del Sottoceneri raggiugono il Giura bernese, dove rimpiazzano la 

manodopera locale impiegata soprattutto nellôorologeria12. In seguito si aggiunge 

lôemigrazione temporanea di giovani nubili, impiegate nellôindustria tessile. 

 

                                                      
8 P. Martini, Il fondo del sacco, p. 15. 
9 G. Cheda, Lôemigrazione ticinese in Australia ï volume I, pp. 29-30. 
10 L. Lorenzetti, Lôemigrazione ticinese tra il 1850 e il primo dopoguerra: tendenze e specificit¨ regionali, 

percorsi, in L. Lorenzetti (a cura di), Partire per il mondo. Emigranti ticinesi alla met¨ dellôOttocento, p. 32. 
11 G. Cheda, Lôemigrazione ticinese in Australia ï volume I, p. 60. 
12 L. Lorenzetti, Lôemigrazione ticinese tra il 1850 e il primo dopoguerra: tendenze e specificit¨ regionali, 

percorsi, in L. Lorenzetti (a cura di), Partire per il mondo. Emigranti ticinesi alla met¨ dellôOttocento, p. 40. 
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Contemporaneamente al susseguirsi di cattivi raccolti, lôeconomia ticinese peggiora per la 

situazione politica della vicina Italia. La lotta risorgimentale nel Lombardo-Veneto sotto 

lôoccupazione austriaca si intensifica dal 1848. La politica di incameramento dei beni della 

Chiesa, realizzata dal partito liberale radicale al potere in Ticino, contribuisce a creare 

tensione tra il cantone e lôAustria cattolica. La partecipazione di alcuni volontari ticinesi alla 

fallita insurrezione milanese e lôaccoglienza di 20.000 profughi politici lombardi in Ticino 

portano allôespulsione dei ticinesi dal Lombardo-Veneto, alla chiusura della frontiera 

italiana ed al blocco economico (1848-1855). Per il Ticino, economicamente dipendente 

dalla Lombardia, ci¸ comporta lôinterruzione dellôapprovvigionamento soprattutto di 

cereali, dellôesportazione di legname, bestiame, formaggio e della tradizionale migrazione 

stagionale. Gli scambi commerciali con i cantoni confederati sono sempre irrilevanti, anche 

per una difficile comunicazione linguistica. 
 

Il Cantone reagisce, tentando il rilancio delle riforme agrarie. Dai tempi dei Germani, 

secondo alcuni storici, o del Basso Medioevo secondo altri,13 vigeva la trasa generale, ossia 

il libero pascolo di animali da fine estate nelle terre comunitarie e nei fondi privati. Ma la 

proposta di liberare le terre private a favore dei proprietari al fine di migliorarne la 

coltivazione non viene accolta dai numerosi contadini poveri, in quanto avrebbe sottratto il 

sostentamento. Pure la proposta della bonifica del piano di Magadino (1848) non ha avvio e 

continuano le pratiche agricole tradizionali. Già nel 1804 il neonato cantone decreta il 

riscatto delle gravose decime, che tuttavia procede assai lentamente e quindi senza alcuna 

conseguenza. La coltura dei bachi e di tabacco adottata nelle regioni di pianura non porta ad 

alcuno sviluppo economico, non essendo utilizzata una tecnologia moderna. 

 

Fig. 1. Emigrazione ticinese oltremare, 1850-193914 
 

 
 

Fonte: Ritzmann-Blickenstorfer H., Alternative neue Welt, Zürich, 1997, p. 587. 

 
In questo precario contesto socio-economico, a partire dagli anni ó50, si verifica in Ticino la 

prima grande ondata migratoria oltreoceano (cfr. Fig.1). Aumenta sempre più il divario tra 

la Svizzera ricca dellôAltipiano, in piena accelerazione democratica e quella povera alpestre, 

afflitta da una crescente marginalizzazione economica e che fatica ad uscire da un secolare 

                                                      
13 http://www.hls-dhs-dss.ch/textes/i/I25978.php, 23.09.2018. 
14 L. Lorenzetti, Lôemigrazione ticinese tra il 1850 e il primo dopoguerra: tendenze e specificit¨ regionali, 

percorsi, in L. Lorenzetti (a cura di), Partire per il mondo. Emigranti ticinesi alla met¨ dellôOttocento, p. 43. 

http://www.hls-dhs-dss.ch/textes/i/I25978.php
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immobilismo. In tale contesto, lôemigrazione oltremare appare lôunica possibilità per 

migliorare le proprie condizioni di vita e quelle della comunità di valle15.  

Gi¨ per¸ negli anni ó40 inizia la corsa allôoro in California e Australia (Gold Rush), in 

Ticino piuttosto contenuta (circa 2000 emigranti), ma si esaurisce entro metà Ottocento, dal 

momento che ci si rende conto del miraggio di una rapida fortuna, che spesso sfocia in un 

fallimento personale e della famiglia che deve svendere, indebitata, i propri averi. 

Lôemigrazione verso lôAustralia cessa repentinamente dal 1855 mentre quella verso 

lôAmerica continua, bench® irregolarmente, fino al crollo economico di Wall Street fra le 

due guerre mondiali. Dal 1946 lôesodo di massa verso il Nuovo Mondo ¯ ormai solo un 

ricordo.  

Dal grafico (cfr. Fig. 1) emerge che ad un periodo di forte emigrazione ne segue uno 

relativamente pi½ calmo, poich® le regioni che lôhanno alimentata sono esauste, spremute 

demograficamente e finanziariamente e quindi non sono più in grado di sostenere, almeno 

per qualche anno, nuove partenze. 
 
Fra il 1850 e il 1859 un decimo degli emigranti svizzeri proviene dal Ticino. Il viaggio è 

molto costoso (600-1000 franchi), pari al guadagno di 1-2 anni di lavoro di un artigiano. 

Inoltre esso non è privo di pericoli; si viaggia ammassati come bestiame e malnutriti. 

Lôemigrante deve ricorrere quasi sempre a prestiti, richiedendoli alle agenzie di 

emigrazione: ci si indebita privatamente ipotecando i propri averi o il guadagno di 1-2 anni 

derivante dal proprio lavoro o da quello dei famigliari. Spesso si contrae un debito col 

comune o patriziato, che dispongono di denaro derivante dal commercio forestale o fornito 

da facoltosi commercianti emigrati. 

I comuni ticinesi sono indigenti, siccome devono anche provvedere alla scuola, 

allôassistenza ai poveri, alla manutenzione delle strade e pertanto promuovono 

lôemigrazione oltremare per poter risolvere la crisi. 

Le agenzie dôemigrazione fanno propaganda e sono ben presto accusate di truffa e inganno, 

ciò che esige il ripetuto intervento delle autorità cantonali e federali; lôautorizzazione alle 

agenzie dôemigrazione viene concessa previo deposito di 20.000 franchi presso la Tesoriera 

cantonale, da utilizzare per risarcire gli emigranti in caso di violazione delle clausole. Non 

tutte le agenzie dispongono di questa autorizzazione, cosicché non è possibile stabilire con 

esattezza il numero degli emigranti ticinesi. Inoltre alcuni ticinesi emigrano oltremare da 

altri paesi europei, raggiunti per emigrazione stagionale. Al termine della prima grande 

ondata migratoria segue un periodo di emigrazione più calmo, poiché le valli sono 

demograficamente ed economicamente depresse. Da parte americana non vi sono intralci 

burocratici rispetto allôimmigrazione. 
 

La seconda ondata migratoria è conseguente alle devastanti alluvioni del 1868, soprattutto 

nel Sopraceneri, con straripamento di fiumi che portano allôestesa distruzione di case, stalle 

e terreni coltivati; ne consegue un intenso esodo. Anche il 1873 vede la partenza di 

numerosi ticinesi a seguito dei cattivi raccolti degli anni precedenti e della cattiva 

congiuntura generale conseguente alla guerra franco-prussiana del 1870. Inoltre lôattuazione 

di un intenso disboscamento tra gli anni ô30 e ô60, per soddisfare la richiesta di legname da 

parte della Lombardia, favorisce la caduta di rovinose frane e valanghe. Soltanto nel 1876 si 

procede al rimboscamento e allôarginamento dei fiumi grazie allôintervento della 

Confederazione. Dagli anni ô70 si assiste ad una diversificazione della meta migratoria: 
                                                      
15 G. Cheda, Lôemigrazione ticinese in Australia ï volume I, p. 71. 
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mentre il Sottoceneri predilige lôAmerica meridionale, in particolare lôArgentina in piena 

espansione edilizia (controllata da latifondisti e dove il profitto appare più immediato), il 

Sopraceneri continua a privilegiare la California, dove pi½ facilmente si svolge lôattivit¨ di 

agricoltore e i pascoli sono ottenuti a basso prezzo o gratuitamente mediante lôaiuto 

governativo al fine di assicurarsi lôinsediamento di esperti agricoltori nelle zone marginali 

dove i nativi potevano ancora rappresentare un ostacolo. Lôemigrazione ticinese in Nord 

America al di fuori degli U.S.A è quasi nulla16. 

Anche la seconda met¨ degli anni ô80 sono difficili per la crisi economica che porta alla 

chiusura di diverse ditte soprattutto luganesi e locarnesi. Tra il 1888 e 1889 avvengono altre 

inondazioni; il consolato argentino a Bellinzona promuove il viaggio anticipandone le spese. 

Dopo la ñcalmaò degli anni ô90 (cfr. Fig.1), vi è una ripresa nel primo decennio del 

novecento conseguente allôimportante richiesta americana di manodopera per assicurarsi lo 

sviluppo industriale. La prima guerra mondiale blocca momentaneamente le partenze, che si 

riattivano dopo il 1918 per poi rallentare a partire dal 1921 a causa delle misure americane 

di contenimento allôimmigrazione. Esse resteranno basse anche per la crisi economica 

conseguente al crack borsistico del 1929 (cfr. Fig.1).  

Oltre al Nord e Sud America e allôAustralia, lôemigrazione oltremare ¯ anche orientata verso 

il Nord Africa. Essa inizia nel 1840 ed è favorita dal governo francese imperialista per 

assicurare il popolamento nelle nuove colonie mediterranee; nel 1842 arrivano in Algeria 

320 ticinesi. Il flusso sôarresta per lôinsicurezza politico-militare e per le difficili condizioni 

climatiche. Tra il 1859 e il 1869 un flusso migratorio si dirige in Egitto, dove si costruisce il 

Canale di Suez. 
 

Si vuole ora riassumere le cause dellôemigrazione, che possono essere distinte in fattori di 

espulsione (push) e di attrazione (pull)17. La migrazione definitiva dalla met¨ dellôOttocento 
non è soltanto un forma di espulsione della popolazione in sovrannumero e dalla mancanza 

di lavoro, bensì pure il richiamo dettato dalla modernizzazione economica e sociale 

americana. Tra i fattori push sono da annoverare il declino dellôemigrazione periodica in 

concomitanza alla produzione industriale e al capitalismo; le crisi ambientali che colpiscono 

le valli superiori causando la distruzione di superfici agricole; la mancanza di un settore 

industriale che potesse assorbire la manodopera locale; la politica protezionistica che limita 

il  commercio. I fattori pull sono costituiti dalla rivoluzione dei trasporti che comporta la 

riduzione dei tempi di percorrenza e dei costi, dalla speranza di trovare condizioni di vita 

migliori e nuove opportunità lavorative, dalle spinte personali e dal richiamo di chi già è 

emigrato. 
 
Nonostante lôindiscutibile vantaggio nella nuova patria gli emigranti non dimenticano la 

loro origine, dimostrando un fortissimo legame con frequenti scambi epistolari. NellôEuropa 

rurale la mobilità dei figli costituisce una regola che risponde a esigenze economiche 

imposte dalle limitate dimensioni della proprietà e dalle forme di trasmissione della terra. 

Quando raggiungono unôet¨ adatta per lôespatrio, i pi½ giovani si congiungono ai fratelli gi¨ 

partiti, costituendo così il tessuto sociale di partenza nella nuova realtà. Il 

transnazionalismo18, definito come spazio nel quale i migranti creano un legame, 

                                                      
16 M. E. Perret, Le colonie ticinesi in California, pp. 151-152. 
17 L. Lorenzetti, Lôemigrazione ticinese tra il 1850 e il primo dopoguerra: tendenze e specificità regionali, 

percorsi, in L. Lorenzetti (a cura di), Partire per il mondo. Emigranti ticinesi alla met¨ dellôOttocento, p. 34. 
18 Cfr. cap. Ricostruzione storica dei contatti tra i famigliari emigrati e quelli rimasti in patria, p. 60. 
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immaginario o reale, tra il loro paese dôorigine e la societ¨ che li accoglie, permette la 

conservazione dei legami economici ed affettivi col paese dôorigine. I viaggi dei migranti 

nel paese dôorigine e le forme di contatto coi parenti rimasti in patria testimoniano questo 

complesso legame. Fino agli inizi del XX secolo la colonia ticinese si mantiene in bilico tra 

le due patrie. 

La scelta migratoria oltremare avviene con la stessa motivazione di quella continentale 

secondo la concezione di un distacco temporaneo. Nellôemigrazione oltreoceano vi è la 

partecipazione delle donne, pressoché escluse in quella periodica, favorendo così la 

costituzione di nuclei familiari, lôassimilazione nel nuovo contesto e quindi lôinstallazione 

definitiva19. Ciò compromette di fatto il progetto migratorio, comprendente il ritorno e 

lôinvio dei risparmi in patria. Il matrimonio ¯ soprattutto endogamico, contratto al momento 

di un rientro o, se non possibile, allôestero. Ci¸ consolida il legame con la terra dôorigine. Il 

transnazionalismo è concretizzato soprattutto attraverso le rimesse, con investimenti nei 

luoghi di emigrazione e nel paese di origine (tra cui il finanziamento di opere pubbliche o di 

natura religiosa); ci¸ contribuisce in modo determinante al finanziamento dellôeconomia 

cantonale. Un ulteriore aspetto è costituito dal continuo interesse per la vita politica del 

Cantone. 

A partire dalla met¨ dellôOttocento vi ¯ una tendenza allôemigrazione definitiva con la 

formazione di comunit¨ ticinesi stabili. Lôidentit¨ dei ticinesi in America ¯ spesso doppia, 

lôintegrazione ¯ favorita in quanto molti si ritrovano nella realt¨ rurale dei ranch, per vari 

aspetti simile a quella ticinese. Il rafforzamento di una coscienza identitaria sembra però 

avvenire in maniera incerta, influenzata dallôintenso dibattito sullôidentit¨ culturale ticinese, 

costantemente sospesa tra italianità e elvetismo. Questa diversificazione dei modelli 

migratori del XIX secolo favorisce le pratiche transnazionali, che contribuiscono alla 

costruzione identitaria del cantone, in bilico tra ripiegamento su sé stesso e apertura verso il 

mondo. 

Il ritorno in patria è centrale per la maggior parte degli emigranti ticinesi del XIX sec. fino 

alla metà del XX sec., ma sinora è stato poco studiato in termini quantitativi (assenza di dati 

inerenti lôintensit¨ e la frequenza dei ritorni), sociali e psicologici. Il tema dei ritorni è ai 

suoi esordi e pone tutta una serie di domande, tra cui il senso del ritorno nel caso non ci sia 

stata la partenza, come per il rientro dei migranti di seconda generazione nel paese dôorigine 

o il rientro in una località diversa da quella di partenza. La fonte principale per lo studio è 

rappresentata dalla testimonianza orale degli stessi migranti o dei loro discendenti, che 

permette pure di indagare gli aspetti psicologici dei movimenti migratori. Il progetto del 

ritorno è influenzato dagli imprevisti della vita e costituisce il momento del confronto coi 

familiari rimasti in patria: emergono eventuali differenze, cosicché la realtà in patria può 

essere ritrovata o apparire estranea. Nellôemigrazione oltremare il ritorno ¯ affrontato spesso 

come un episodio temporaneo e non come una successione di tappe come in quella 

periodica; un eventuale insuccesso è vissuto con maggior frustrazione.  

Il ritorno degli emigranti ha avuto un grande influsso sulla vita e sulla mentalità degli 

abitanti delle valli alpine e sul relativo sistema socio-economico, che ne ha permesso il 

mantenimento20.  

                                                      
19 L. Lorenzetti, Migrazioni in area ticinese, tra pratiche transnazionali e geometrie identitarie (XVI-inizio 

XX secolo), in Archivio storico dellôemigrazione italiana, n.8, pp. 76-85. 
20 L. Lorenzetti, Granet-Abisset A.-M., Les migrations de retour: jalons dôun chapitre m®connu de lôhistoire 

alpine, in Historie des Alpes-Storia delle Alpi-Geschichte der Alpen, pp. 13-24. 
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Le tracce dei ritorni si riscontrano nelle case costruite grazie alla fortuna ottenuta, con 

lôimportazione di altri modelli architettonici, nelle opere di beneficienza o di utilit¨ pubblica 

(quali ospedali, scuole, é), oppure nei cimiteri (con tombe che riflettono il raggiunto livello 

socio-economico), nelle lingue locali (in cui si inseriscono termini della lingua parlata 

allôestero), nel modo di vestire e nelle abitudini alimentari. Tutti questi aspetti dimostrano il 

ruolo di mediazione determinato dal ritorno, che introduce nel luogo dôorigine modelli 

culturali appresi allôestero. Il ritorno permette quindi di comprendere lôevoluzione delle 

società alpine e del loro rapporto con il mondo esterno. 

Alcuni ritorni sono determinati da fattori politici21, ma solitamente essi sono spontanei, 

decisi in funzione di diversi fattori (quali la durata dellôassenza, sufficienti risparmi 

accumulati, la congiuntura nel luogo di emigrazione) e sottesi a diverse motivazioni (quali 

la nostalgia, lôidealizzazione del paese dôorigine, la volont¨ di concretizzare il progetto 

migratorio, il recupero di legami famigliari, il desiderio di concludere la propria vita in 

patria). Il non ritorno può essere correlato con la capacità di integrazione da parte del paese 

di accoglienza o viceversa in caso di misure restrittive verso gli emigranti da parte del paese 

dôorigine. 

Spesso per¸ la realt¨ nel paese dôorigine ¯ cambiata, ci¸ che determina in chi ritorna un 

sentimento di spaesamento che può compromettere la capacità di riadattamento ed il senso 

stesso del ritorno; per questo si profila importante lôatteggiamento dei parenti rimasti in 

patria. Dôaltro canto ¯ cambiato pure lôemigrante che si ¯ emancipato rispetto ai vincoli 

sociali e famigliari dôorigine. Spesso i figli degli emigranti sono destabilizzati e talora 

ritornano nel paese dôemigrazione.  

Per quanto riguarda la situazione oltremare, secondo il censimento federale del 1850, 

rispettivamente gli annali ticinesi del 1869, sono estrapolabili i seguenti dati (cfr. Tab.1) 

pertinenti allôemigrazione ticinese oltremare. Emerge che i distretti da cui parte il maggior 

numero di emigranti sono Valle Maggia e Leventina. 

 

 

Tab. 1. Emigrazione ticinese oltremare 
 

 Totale % sulla popolazione 

Distretti  1834 ï 1856 1869 1850 1869 

Bellinzona 133 127 1,2 1,1 

Blenio 75 13 0,9 0,2 

Leventina 651 100 6,3 1,0 

Locarno 720 199 3,2 0,9 

Lugano 530 505 1,4 1,4 

Mendrisio 141 313 0,8 1,8 

Riviera  29 40 0,6 0,9 

Valle Maggia 967 145 12,9 2,1 

Ticino 3246 1442 2,7 1,2 

 
Fonte: Perret M. E., Le colonie ticinesi in California, Locarno, 2015, pp. 121, 134. 

 
 

                                                      
21 Cfr. espulsione dei ticinesi dalla Lombardia, cap. Contesto storico ï lôemigrazione ticinese nel XIX secolo, 

p.11. 
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Fino alla met¨ del XIX secolo in California non cô¯ praticamente alcuno sviluppo. Le 

Catene Costiere sono lôunica regione a nord di Los Angeles colonizzata degli spagnoli, che 

fondano la California nel 1770. In seguito si insediano nelle valli missioni di religiosi, 

presidi (costituiti da postazioni fortificate con guarnigione) e pueblos (civili messicani), su 

unôarea di pi½ di 800 Km2; la popolazione bianca nel 1845 è stimata a soli 15.000 abitanti. 

Ma nel 1848 i californiani sono sconfitti in guerra dagli americani e quindi il Messico cede 

la California agli U.S.A. 

Lôespansione americana, mediante lôincremento agricolo-commerciale e lôallestimento della 

rete ferroviaria, avviene a discapito dei nativi americani. Un migliaio di ticinesi emigrati in 

California tra Ottocento e Novecento diventa proprietario di circa 1800 Km2 di terra, una 

superficie corrispondente a 2/3 del territorio cantonale ma tutto produttivo. In California 

lôagricoltura viene unita al commercio. 

Il numero di ticinesi emigrati in California tra il 1850 e il 1947 è stimato a 27.000 persone 

(su 35.000 emigrati totali).22 Nel censimento californiano del 1870 emerge che la 

nazionalità svizzera era al settimo posto fra le origini degli emigranti (1,1%).23 In ordine, gli 

svizzeri sono preceduti da inglesi e irlandesi (42,5%), cinesi (23,2%), tedeschi (14,1%), 

messicani (4,4%), francesi (3,8 %) e italiani (2,2%); sono seguiti da portoghesi, svedesi, 

danesi, austriaci e da ultimo norvegesi.24 I ticinesi tendono a legare soprattutto con italiani e 

portoghesi, meno con i confederati25, per la vicinanza linguistica e culturale. I ticinesi 

rappresentano un terzo degli svizzeri emigrati26. A differenza dei confederati i ticinesi si 

concentrano nei distretti agricoli; lôemigrazione delle donne ¯ piuttosto ridotta (in media una 

ogni sette uomini)27, mentre è eccezionale quella di famiglie intere28. 
 

La meta dei primi ticinesi è San Francisco; lì iniziano a lavorare come operai agricoli; 

dapprima prendono in affitto e poi acquistano il bestiame e i pascoli. Quali proprietari 

assumono compatrioti appena giunti. Le terre nei dintorni di San Francisco vengono presto 

occupate in quanto favorevoli allôallevamento delle mucche da latte, sia per la vegetazione 

spontanea che per il clima temperato, migliore di quello alpino. Sempre secondo il 

censimento californiano del 187029, i ticinesi in California sono 854, di cui 739 nati in 

Svizzera e 115 in California. La seguente tabella (cfr. Tab. 2) mostra la ripartizione 

geografica dei ticinesi, i cui raggruppamenti principali sono situati sulle Catene Costiere, 

vicino a San Francisco, sulla costa del Pacifico e attorno alle zone minerarie, luoghi adatti 

allôagricoltura.  

 

 

 

 

 

 

 

                                                      
22 M. E. Perret, Le colonie ticinesi in California, p. 157. 
23 Ibid., p. 137. 
24 Ibid. 
25 Ibid., p. 258. 
26 Ibid., p. 137. 
27 Ibid., p. 147. 
28 Ibid., p. 138. 
29 M. E. Perret, Le colonie ticinesi in California, pp. 169-170. 
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Tab. 2. I ticinesi in California nel 1870 
 

Regioni e contee Ticinesi nati in 

CH 

Ticinesi nati in 

California  

Totale 

Catene Costiere, a nord di St. Francisco 325 19 344 

Catene Costiere, a sud di St. Francisco 100 9 109 

Distretto metropolitano di St. Francisco 95 25 120 

Valle Centrale 14 13 27 

Sierra Nevada 204 49 253 

California meridionale (Los Angeles) 1 - 1 

 
Fonte: Perret M. E., Le colonie ticinesi in California, Locarno, 2015, p.169 

 

 

Gli emigranti dellôarco alpino hanno la fortuna di insediarsi a livello di quella che sarà 

riconosciuta come la terza ñbanana bluò (megalopoli che si estende sulle sponde del 

Pacifico tra Vancouver e Los Angeles), dalla forte crescita economica30.  

Le attivit¨ principali sono dunque lôallevamento del bestiame e lôagricoltura (cfr. Tab. 3). 

Gli emigranti ticinesi, così come gli altri svizzeri, sono contadini, artigiani e commercianti 

ben istruiti, facilmente assimilabili. 

 

 

Tab. 3. Professioni ticinesi in California nel 1870 
 

Professione  Totale % del totale 

Agricoltura 414 62,8 

Selvicoltura 25 3,8 

Miniere e cave 73 11,1 

Industria e fabbriche 66 10,0 

Comunicazione e trasporti 3 0,45 

Commercio e artigianato 43 6,5 

Professioni libere 1 0,15 

Ramo alberghiero e servizio domestico  32 4,9 

Senza professione 2 0,3 

 
Fonte: Perret M. E., Le colonie ticinesi in California, Locarno, 2015, pp.138-140 

 

 

I rancieri possiedono mandrie di 20-25 mucche; le loro abitazioni sono in legno, molto 

diverse da quelle natali. Inizialmente il patrimonio dei ticinesi è modesto, avendo lasciato la 

patria con poco denaro, ma pur sempre più cospicuo rispetto alla situazione di partenza. 

Alcuni raggiungono unôottima posizione economica, che in Ticino mai avrebbero potuto 

conquistare con la stessa attività. 

I ticinesi appaiono molto legati al loro paese natio, la maggior parte scrive regolarmente ai 

propri famigliari, esprimendo pieno rispetto verso i genitori. Le fonti analizzate in questo 

                                                      
30 G. Cheda, Aspetti dellôemigrazione ticinese in California, in: Studien und Quellen ïEtudes et Sources, p. 

279. 
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lavoro di maturità testimoniano tali sentimenti. Scrive ad esempio Carlo: ñCari Genitori 

sonon aringraziarvi delle educazione che mi avete dato in la rilegione (é)ò31. 

Dalle lettere emergono i sentimenti che permettono di sondare lôanimo individuale e della 

comunità. I ticinesi continuano a parlare il dialetto anche se imparano velocemente 

lôinglese. Restano fedeli alla religione cattolica e continuano ad onorare i morti edificando 

tombe di famiglia, con monumenti, brevi epitaffi modesti, scritti in inglese senza indicare il 

luogo dôorigine. I pasti prediletti rimangono quelli ticinesi (polenta, minestrone, salame, 

é). 

I ticinesi si distinguono per alcune peculiarità: spesso arrivano in gruppo e tendono a restare 

uniti, grazie anche alla costituzione di numerose società. La maggior parte ha frequentato 

soltanto la scuola elementare, ma tutti sanno leggere e scrivere, a differenza degli italiani e 

dei portoghesi; in considerazione dellôanalfabetismo generale le lettere dei ticinesi risultano 

di grande pregio. Infatti in Ticino ¯ entrata in vigore da met¨ Ottocento lôobbligo di 

frequenza alla scuola pubblica. Molti sono giovani senza formazione professionale, ma 

conoscono i lavori di campagna, ciò che risulta utile in America. Perret li descrive di 

carattere paziente, tenace, parsimonioso, umile, prudenti ma ambiziosi, così da essere 

stimati dalla società.   

La maggior parte dei ticinesi sposa una compatriota, per permettere una migliore gestione 

della fattoria; spesso la donna raggiunge il promesso sposo in America. Prima di sposarsi gli 

uomini cercano di raggiungere una buona situazione economica, sorpassando in tal modo la 

giovane età. 

Solitamente i figli continuano lôattivit¨ di agricoltore, subentrando al padre o prendendo un 

altro ranch. Da sempre gli emigranti stranieri sono sollecitati a divenire cittadini americani; 

molti ticinesi decidono di farsi naturalizzare, anche perché non perdono la nazionalità 

svizzera.  

Generalmente, per rispetto agli antenati, mantengono il cognome nonostante la 

naturalizzazione permettesse di cambiarlo, ma ai figli danno tipici nomi americani. Questo 

accade anche nel caso della famiglia DôAdami: infatti sia i figli di Carlo sia quelli di 

Giacomina, sebbene nati da genitori svizzeri, portano nomi stranieri: James, Pauline, Milton 

ne sono gli esempi più eclatanti. I ticinesi tendono ad integrarsi nel nuovo contesto. La 

maggior parte degli emigranti intende rimpatriare; prima del 1900 la metà ritorna 

definitivamente in Ticino, mentre qualche figlio resta spesso in America. Al rientro in 

Ticino molti non riescono più a riabituarsi e ritornano in America. Dopo il 1900 decresce il 

rientro definitivo, ma tutti gli emigrati ticinesi continuano ad interessarsi alla terra natale; i 

figli nati in America desiderano conoscere la madrepatria dei genitori. 

Nonostante il terremoto a San Francisco nel 1906, le perdite finanziarie dovute al fallimento 

delle banche nel 1914 e il crollo di Wall Street del 1929, pochi ticinesi ritornano in patria, 

alcuni chiedono aiuto economico ai parenti ticinesi. Dopo la prima guerra mondiale molti 

ranceri si trasferiscono in città dove i prezzi sono più bassi, possono svolgere attività meno 

faticose e i figli possono intraprendere più facilmente degli studi.  

 

Il bilancio dellôemigrazione per il Ticino è, come lo definisce L. Lorenzetti, a tinte 

chiaroscure, ossia con conseguenze positive e negative32. A livello demografico, alla 

partenza degli uomini nei paesi rimangono soprattutto bambini, anziani e donne, sulle quali 

                                                      
31 Allegato nr. 2. 
32 L. Lorenzetti, Lôemigrazione ticinese tra il 1850 e il primo dopoguerra: tendenze e specificit¨ regionali, 

percorsi, in L. Lorenzetti (a cura di), Partire per il mondo. Emigranti ticinesi alla met¨ dellôOttocento, p. 45. 
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grava lôintera produzione agricola, sempre meno importante nellôeconomia del Cantone. Ne 

consegue una diminuzione della nuzialità, della natalità, un invecchiamento della 

popolazione, un progressivo spopolamento e un abbandono di case, stalle e alpeggi. Lôesodo 

maschile viene in parte controbilanciato dallôimmigrazione di manodopera straniera, 

soprattutto italiana, che viene impiegata nella costruzione della ferrovia ma anche in lavori 

agricoli o nel settore industriale poco apprezzato dai ticinesi. A livello economico, 

complessivamente, anche se gli emigranti inviano del denaro in patria (contribuendo per 

esempio alla costruzione della rete ferroviaria), le ripercussioni conseguenti allôemigrazione 

rimangono modeste e si interrompono col crollo del ô29 che brucia tutti i loro risparmi. Il 

saldo tra capitali esportati e importati rimane negativo, allorquando lôemigrazione periodica 

apporta capitali in Ticino. Inoltre persiste lôindebitamento di molte famiglie e comuni 

causato dal viaggio. G. Cheda invece nelle sue valutazioni ne connota più positivamente i 

vantaggi economici, anche se lôemigrazione ha rappresentato una lacerazione a livello 

psicologico, come descritta da P. Bianconi in ñAlbero genealogicoò e da P. Martini in ñIl 

fondo del saccoò: 

ñIl paese diventava ogni anno pi½ magro come uno che ha il verme solitario, ce ne 

accorgevamo in chiesa dai vuoti delle panche del coro: gli uomini in giro per il mondo a 

patire il male del paese, le donne a invecchiare zitelle nelle case del paese. Era la storia di 

tutte le valli, e più andavi in su, più vedevi case andate alla malora, e fra i vicoli poche 

donne con facce di donne invecchiate nel rincrescere.ò33 
 

Fig. 2. Ex voto in Madonna del Sasso, Locarno,  

 ñG.R/ da Ticinesi di q.ti Distretti / andando in Australia / 1856 / 

spiegando sullôalbero della nave / lôimmagine di Maria S.S.na / . del Sassoò 
 

 
 

Fonte: Cheda G., Lôemigrazione ticinese in Australia ï volume I, Locarno, 1979, ill. 14 

 

                                                      
33 P. Martini, Il fondo del sacco, p. 85. 
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Un indubbio beneficio è invece tratto dai ticinesi, che nella società americana plurietnica e 

pluralistica hanno la possibilità di fare nuove esperienze culturali. Queste, importate, 

conferiscono al Ticino una maggiore tolleranza, laicità, modernità e spirito imprenditoriale. 

Se da un lato le attivit¨ agricole pesano quasi esclusivamente sulle donne, dallôaltro ci¸ 

permette loro una certa emancipazione; nel 1919, grazie ad una modifica di legge del Gran 

Consiglio, le donne ticinesi ottengono, prime in assoluto in Svizzera, il diritto di voto e di 

eleggibilit¨ nellôAssemblea Patriziale. Le donne infatti dovevano poter rappresentare la 

propria famiglia quando gli uomini erano lontani, emigranti34. 

 

Per completare il capitolo si forniscono brevi accenni del fenomeno migratorio a livello 

svizzero. 

 

 

Fig. 3. Lôemigrazione svizzera per continente, in %, 1869-1919 
 

 
Fonte: Archivio federale, Studi e Fonti 5, Emigration et colonisation suisses en Amérique, Berna, 1979. 

 

 

Tra il 1869 e il 1919 lô82% degli emigranti svizzeri si reca in America del Nord, mentre il 

14,8% in America latina, 2,4% in altri continenti (cfr. Fig.3). La presenza di emigranti 

svizzeri in America è testimoniata dal nome di diverse località che ne richiama lôorigine, a 

testimonianza che lôemigrazione fu di uomini ma anche di capitali, tecnologie e aspetti 

culturali35. Caratteristica dellôemigrazione svizzera ¯ il notevole investimento privato 

nellôeducazione, promossa pure da gruppi confessionali (quali i Benedettini di Einsiedeln 

nel 1852). Per i Cantoni dôoltralpe lôAmerica costituisce uno nuovo sbocco mentre per i 

ticinesi lôemigrazione ¯ dettata dal bisogno e grazie allôintraprendenza famigliare. In 

Svizzera lôemigrazione oltremare era gi¨ consistente nel XVIII secolo, al contrario del 

Ticino dove fino alla met¨ dellôOttocento era pressoch® sconosciuta. 

In generale, l'emigrazione svizzera negli USA riguarda tutti i cantoni, ma in misura diversa 

e secondo una periodizzazione differente. La preferenza per gli USA rispetto agli altri Paesi 

d'oltreoceano è particolarmente marcata tra il 1870 e il 1920 (82% delle partenze). In tale 

                                                      
34 Comunicato stampa, Commissione cantonale per la condizione femminile, a 40 anni dal voto alle donne in 

Ticino, la cittadinanza femminile entra nelle scuole, Cancelleria dello Stato, Bellinzona, 19.10.2009. 
35 G. Cheda, Aspetti dellôemigrazione ticinese in California, in: Studien und Quellen ïEtudes et Sources, p. 

277. 
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periodo solo Friburgo, Vallese e Ginevra fanno eccezione con meno del 60% di emigrati 

diretti negli USA (Cfr. Fig. 4). In valori assoluti, in questi anni i contingenti più numerosi 

provengono da Berna, dal Ticino e da Zurigo (cfr. Fig.4). Dal 1851 al 1880 le statistiche 

americane registrarono l'arrivo di 76'653 Svizzeri. 

 

Fig. 4. Provenienza per cantoni dellôemigrazione svizzera negli USA dal 1887 al 1918 

 

 
 

Fonte: http://www.hls-dhs-dss.ch/textes/i/I3380.php, 10.03.2019 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.hls-dhs-dss.ch/textes/i/I3380.php
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Nel complesso lôemigrazione svizzera in America si inscrive in quella dellôEuropa del nord-

ovest, in particolare della Germania, Svezia e Danimarca; raggiunge il suo massimo nel 

1883. Dal 1908 le statistiche americane indicano il numero dei ritorni; la media svizzera è 

del 17,7% tra il 1908 e il 1918, molto inferiore alla media generale del 33,3% (cfr. Fig.5). 

 

 

Fig. 5. Immigrazione svizzera negli Stati Uniti, 1820-1920 

 
 

Fonte: Archivio federale, Studi e Fonti 5, Emigration et colonisation suisses en Amérique, Berna, 1979 
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3.3. Descrizione geo-morfologica e accenni storici del comune 

di Tenero- Contra 
 

ñ(é) bisogna proprio dire che noi avevamo le 
montagne più dirupate del mondo: le abbiamo ancora,  

ma oggi ¯ un altro lavorare.ò36 
 

 

Contra è un paese rurale posto a 450 ms/m, adagiato sul piano esteso dal golfo di Mappo 

(Minusio) e la foce del fiume Verzasca, la cui area ammonta a 447 ettari.  

Fa parte ï insieme a Minusio, Brione s/M., Mergoscia, Gordola e Cugnasco ï del Circolo 

della Navegna, il cui nome è dato dal fiume Navegna, torrente che scende lungo il versante 

sud della Cima della Trosa e che si immette nel Verbano nei pressi di Minusio. 

Il comune di Contra, posto sul pendio collinare, estende la propria giurisdizione fino al 

piano, nel territorio di Tenero, che dal XX secolo diviene preminente, anche per lôapertura 

della cartiera, della centrale elettrica della Verzasca e dei campeggi, diventando così dal 

1914 il comune di Tenero-Contra.  

Gli abitanti della vicinia, alla quale la famiglia DôAdami appartiene insieme a Bacciarini, 

Cajocca, Canevascini, Galliciotti, Maggini, Mazzoni, Storni e agli ora estinti Piantoni, 

Rossini, Zonola, abitano in collina; mentre i borghesi ed i nobili sono stanziati a Tenero.  

Il territorio è suddiviso in frazioni: Reggia, la più grande e probabilmente la più antica, 

Campei, Costa, dove la famiglia DôAdami risiede, e Contra di Sotto.  

La Costa costituisce uno dei nuclei architettonici più singolari della regione della Navegna, 

conservando elementi del Seicento e del Settecento e anche tardo-medievali. 

È un gruppo di case piuttosto alte, di 2 o 3 piani, aggrappate alla costa lôuna sullôaltra, come 

un fortilizio. Dei loro costruttori non si sa nulla, ma questo complesso di edifici, case forti, 

case paesane, alti solai, dispense e forno, potrebbe costituire una residenza estiva signorile o 

di borghigiani arricchiti37.   

Lôantichit¨ del luogo ¯ documentata nella localit¨ montana di Civiago (il cui suffisso è di 

origine ligure) da un piccolo dosso roccioso con incisioni di croci, vari segni e qualche 

cuppella. Tra lôaltro la famiglia DôAdami, oltre che Storni e Galliciotti, possiede stalle e 

baite in tale sito, dove si attua la transumanza. 

Nella localit¨ ñOrivaò, dove tuttôora ¯ ubicato il cimitero, luogo di sepoltura dei famigliari 

DôAdami rimasti in patria, si sono scoperte tombe romane con molti fittili, bellissimi vetri, 

vari arnesi, da fare ipotizzare un sepolcreto preromano e romano sconvolto38. 

 

Contra era una delle più piccole vicinie39 della Comunità di Locarno, e quindi essa non 

aveva vasti compiti da assolvere. La sua popolazione era costituita da famiglie dedite 

esclusivamente ai lavori della terra. Dal manoscritto dellôarciprete G.B.Banfo, 1596, risulta 

che la parrocchia di Contra contava 228 anime. 

                                                      
36 P. Martini, Il fondo del sacco, p. 18. 
37 V. Gilardoni, I monumenti dôarte e di storia del Canton Ticino, volume III, pp. 131-132. 
38 Ibid., p. 129. 
39 Le vicinie sono comunità agrarie delle regioni alpine e subalpine che dal XII sec. amministrano in maniera 

collettiva beni comuni (boschi e pascoli). 
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Il Comune da sempre comprende due piccole unità geografiche distinte40 (Contra e Tenero), 

diverse anche per alcuni aspetti storici ed economici. I vicini erano stanziati a Contra.  

Tenero era da sempre abitato soprattutto da immigrati: nobili locarnesi con residenze estive, 

pastori dalla Lavizarra, operai addetti allôestrazione della sabbia e ghiaia dalle rive della 

Vezasca. Anche ecclesiasticamente Tenero apparteneva alla chiesa di Gordola mentre 

Contra aveva la propria parrocchia.  

Lôepoca preromana ¯ testimoniata dal ritrovamento a Tenero, alla foce della Verzasca, di 

selci (armi silicee del 1800 a.C. circa), probabilmente lasciate da cacciatori provenienti dalla 

Pianura Padana. Lôampia conca del Verbano, tra Gordola e Solduno, dove giace Tenero, era 

densamente abitata da popolazioni di verosimile stirpe ligure e celtica. A Contra invece non 

è stato rivenuto alcun oggetto di questa epoca.  

La necropoli romana, del I e II sec. d.C., esumata a Tenero è una delle più importanti del 

Ticino. Il notevole sviluppo della regione ha subito una battuta dôarresto con le invasioni 

barbariche perpetrate dai Longobardi e dai Franchi. Nel X sec. il Locarnese è passato sotto 

il dominio del Vescovo di Como e poi dal XIV secolo della Signoria di Como e dei duchi di 

Milano. I nobili locarnesi che amministravano i beni della regione avevano notevoli diritti, 

tra cui la riscossione di tasse e decime, esatte anche dalla Chiesa. Le vicinie hanno sempre 

lottato per liberarsi da tali imposizioni, ma quella di Contra non si è mai associata alle altre 

nella lotta contro la nobiltà locarnese, presso cui i Contresi lavoravano. 

Nel territorio della Fraccia, località tra Tenero e Contra, sorgevano delle fortificazioni erette 

nel 1300 circa dai Visconti. Nel 1503 gli Svizzeri alla conquista del Ticino si scontrarono 

con i Francesi, chiamati a difesa di Locarno, che però cadde sotto il dominio dei nuovi 

padroni nel 1512.  

Verso la fine del ó500 i nobili locarnesi iniziarono a vendere i loro beni di Tenero alla 

borghesia, poi ceduti nel XVIII sec., allorquando essa declinò, ai vicini di Contra. 

Lôabbondante attivit¨ viticola, lôallevamento di bestiame, la produzione di formaggi, cereali, 

miele e legna da ardere garantì il sostentamento autonomo della vicinia, da sempre poco 

confrontata col fenomeno emigratorio.  Anzi, dal ó400, a Contra inizi¸ lôimmigrazione di 

famiglie valmaggesi e verzaschesi, che da novembre a maggio scendevano al Piano di 

Magadino per garantire la sussistenza del loro bestiame. Durante questo periodo il territorio 

non era vincolato dalla tensa, divieto assoluto di pascolo da maggio a novembre a favore dei 

nobili locarnesi. A ricordare tali correnti migratorie locali rimangono residuati della vita 

nomade dei verzaschesi, ancora vigenti perlomeno negli anni ô60 del Novecento e lôaspetto 

eterogeno della popolazione dei paesi situati allo sbocco della Verzasca. Nel corso degli 

anni vi fu la tendenza da parte degli immigrati locali di acquistare lôabitazione dapprima 

presa in affitto sui pendii, come a Contra. 

Dal 1940 il Comune di Tenero-Contra subisce uno sviluppo demografico ed economico. Si 

assiste ad una netta diminuzione del settore primario (sono attive nel settore primario solo 

12 aziende, 9 delle quali si occupano di viticoltura) a favore di quello terziario e soprattutto 

secondario, tanto che nel 1985 sono attive sul territorio comunale 81 aziende; intorno agli 

anni ô90 il comune ¯ prettamente industriale. Al giorno dôoggi invece, Tenero-Contra è 

diventato un comune con unôattivit¨ terziaria predominante, infatti la percentuale degli 

occupati nel terziario corrisponde a circa il 70% degli abitanti41. 

Dopo il secondo conflitto mondiale aumenta il numero di immigrati, soprattutto italiani: 

negli anni tra il 1948 e il 1975 quasi il 70% della crescita demografica è assicurata dal saldo 

                                                      
40 G. Mondada, Tenero-Contra (1968), p.59 
41 E. Venturelli, Uomini, attività e insediamenti in S. Canevascini, Tenero-Contra, pp. 123-124. 
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migratorio positivo42. Gran parte della documentazione storica in loco è scomparsa con 

lôincendio della casa del comune nel 1898. 
 
La descrizione geo-morfologica del paese di Contra a metà del XIX secolo, epoca in cui si è 

verificata lôemigrazione dei famigliari DôAdami, si profila ardua, in considerazione della 

scarsità per non dire assenza di relative fonti visive. Lo stravolgimento architettonico 

moderno che ha eliminato lôarea agricola e manipolato le antiche costruzioni non permette 

allôosservatore odierno neppure lôimmaginazione del precedente stato. In data 10 maggio 

1861 il professore Luigi Lavizzari scrive: ñSiede Contra in grembo a clivi vitiferi, 

ombreggiati di gelsi, e maestosi noci e castagni. Scende presso il villaggio una valle, in seno 

alla quale si posano gruppi di casette agrestiò.43 

 

 

Fig. 6. Il paese di Contra, a inizio Novecento 
 

 
 

Fonte: Archivio privato della famiglia DôAdami 

 

 
 
 
 
 
 
 

                                                      
42 V. Gainnò Talamona, L. Lorenzetti, Mobilit¨ e migrazioni: aspetti di unôoriginalit¨, in S. Canevascini, 

Tenero-Contra, pp. 165-170. 
43 L. Lavizzari, Escursioni nel Cantone Ticino, p.218. 
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3.4. Lôemigrazione nel comune di Tenero-Contra 
 

ñQuando (é) arrivai a New York a vedere il mare grigio 
che si perdeva allôorizzonte, pensai che quellôacqua dallôaltra parte 

 batteva il molo di Geno va, a poche ore da casa 
nostra, e mi sentii stringere il cuore.ò44  

 

 

Pure a Contra si pratica la transumanza; per questa forma di nomadismo stagionale vi è 

lôimmigrazione di Verzaschesi, che termina allôinizio del XIX secolo allorquando il sistema 

agricolo pastorale entra in una fase di inesorabile declino. 

Lôimmigrazione riprende in seguito con lôapertura della cartiera a Tenero (1854), lo 

sfruttamento dal 1874 delle cave di beola e i graniti pure a Tenero, la realizzazione della 

centrale elettrica della Val Resa (1892). La maggior parte di questi immigrati è lombarda 

(43,8%) e piemontese (28,9%)45. 

Diversamente da molte altre località locarnesi, Tenero-Contra non sembra aver conosciuto 

significativi movimenti migratori, né di tipo stagionale, né definitivo. Questa debole pratica 

migratoria ¯ in parte dovuta allôagricoltura locale che fornisce un sufficiente sostentamento 

alla popolazione. Lôemigrazione sembra dunque essere indotta pi½ dal desiderio di 

migliorare la propria condizione economica; pertanto vi è lôassenza di specifiche tradizioni 

migratorie famigliari. 

Le grandi ondate dellôemigrazione oltremare sembrano solo sfiorare Tenero-Contra. 

Allorquando la febbre dellôoro australiano raggiunge le valli ticinesi fra il 1854 e il 1855 

soltanto una decina di contresi parte. Tra il 1868 e il 1869, anni delle rovinose alluvioni, da 

Tenero-Contra partono venti persone, una cifra proporzionalmente in linea con le oltre 340 

persone che in quei due anni lasciarono il distretto di Locarno. A Contra non vi è pertanto 

unôerosione demografica come invece in molte altre comunit¨ ticinesi. 

Nel 1892 una statistica indica che la percentuale dei cittadini iscritti ai cataloghi elettorali 

domiciliata allôestero per Contra ¯ del 50%, mentre nel restante circolo della Navegna ¯ 

dellô86%. 
 
La seguente tabella mostra lôemigrazione oltremare dal 1843 al 1873 nel distretto di 

Locarno, nel circolo della Navegna e nel comune di Contra46: 

 

 

Tab. 4. Emigrazione oltremare dal 1843 al 1873 
 

Cantone Ticino 12.939 

Distretto di Locarno 2.327 

Circolo della Navegna 495 

Contra 29 

 
Fonte: Cheda G., Lôemigrazione ticinese in Australia ï Volume I, Locarno, 1979, pp. 64-65 

 

                                                      
44 P. Martini, Il fondo del sacco, p.153. 
45 S. Canevascini, Tenero-Contra, pp. 158-159. 
46 G. Cheda, Lôemigrazione ticinese in Australia, volume I, pp.64-65. 
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Degli emigranti contresi che emigrarono oltremare sappiamo ben poco, poche sono le 

testimonianze, a differenza dellôemigrazione della famiglia DôAdami, che costituisce 

addirittura una delle testimonianze più significative del fenomeno migratorio avvenuto a 

Contra47. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

                                                      
47 S. Canevascini, Tenero-Contra, p.161. 
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4. Presentazione delle fonti 
 

ñUn povero paese come il nostro tu non immagini quanti  
ricordi lasci nel cuore di chi ha dovuto abbandonarloò48 

 

 

4.1. Introduzione 

 
Per la parte introduttiva inerente allôinquadramento storico del fenomeno migratorio ticinese 

nel XIX secolo ci si è avvalsi della letteratura piuttosto approfondita e ricca a disposizione.  

Alcuni siti in internet, talora scoperti per mera fortuna, hanno fornito delle informazioni non 

note o solo alluse in ambito famigliare, che hanno permesso di completare o addirittura 

correggere i dati a disposizione. Si deve però ribadire che in diversi siti, in particolare 

rispetto ai censimenti americani, si sono oggettivati errori certi, quali per esempio la data di 

nascita, la nazione dôorigine, la lingua madre, ecc. È possibile che gli stessi ticinesi, non 

padroneggiando ancora perfettamente lôinglese, equivochino la domanda. 

In internet è stato possibile repertare articoli di giornale, censimenti, atti di naturalizzazione, 

fotografie delle lapidi, registro dei passeggeri dei viaggi navali transatlantici, arruolamenti 

militari per la seconda guerra mondiale. 

Oltre alla storia personale dellôautrice, il presente lavoro ¯ stato originato dalla eccezionalit¨ 

del copioso materiale scritto ed iconografico fortunatamente in possesso, conservato con 

cura per generazioni. La raccolta delle interviste a discendenti diretti della parte famigliare e 

rimasta in Ticino e emigrata in America permette di completare la storia delle relazioni 

intercorse tra i parenti nei secoli XIX, XX e XXI ed abbozzare delle considerazioni purché 

generali e senza alcuna pretesa di completezza.  
 
 

4.2. Fonti ticinesi 

 
Il materiale recuperato in Ticino, proveniente da ñl§ dal pozzò ¯ stato da sempre conservato 

nella scatola di cartone in un antico scrittoio, in legno di pino, verniciato con pittura 

marrone scuro, come esige la moda dellôepoca (ca. 1800), posto nel sottoscala al primo 

piano della casa di Giovanni Giacomo. Ĉ Veronica, lôultima sua figlia, che abita la casa 

paterna sino al decesso, a conservare questo materiale. È plausibile che una parte delle 

lettere sia andata persa, per negligenza o per occultamento volontari (per esempio le notizie 

inerenti al possibile suicidio del fratello). Questo in considerazione di quanto venuto alla 

luce, quale il decesso per suicidio di un fratello, ¯ possibile considerare lôipotesi che alcune 

lettere siano state eliminate per non confrontarsi con tale dura realtà. 

Alla morte di Veronica, subentra il nipote Luigi, la moglie e le figlie nubili, che ñi tr§ via 

negotaò, permettendo cos³ la salvaguardia del materiale sino a tuttôoggi, ora di proprietà 

insieme alla casa paterna, di mia nonna Gemma. 

 

 

 

                                                      
48 P. Martini, Il fondo del sacco, p.34. 
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4.2.1. Fonti scritte 
La fonte scritta che costituisce il punto di partenza del presente lavoro di maturità è 

composta dai due libretti di famiglia di Giovanni Giacomo e di Bernardo. 

Le fonti scritte di cui sono entrata in possesso sono per la gran parte lettere, tutte scritte da 

chi era (o è) in America a chi era (o è) in Ticino. Alcune lettere sono in parte illeggibili 

poiché strappate o rovinate, altre non recano la data, anche se è stato possibile formulare 

delle ipotesi. 

La pi½ antica risale al 1883, scritta in realt¨ da un parente acquisito, Regina DôAdami, 

moglie di Carlo DôAdami. La missiva pi½ recente invece risale al 2018, lôanno in cui ho 

iniziato questa ricerca. Le lettere più vecchie sono state in parte pubblicate da G. Cheda, 

frequentato da alcuni cugini suoi studenti presso la scuola magistrale di Locarno. Le lettere 

pi½ retrodatate (risalenti allôOttocento o ai primissimi anni del Novecento) sono dieci, alle 

quali si aggiunge unôaltra fonte scritta: lôelogio funebre di Pietro DôAdami.  
 

4.2.2. Fonti iconografiche 
Le fotografie ritraggono i parenti emigrati in America, per la maggior parte singoli. Le più 

antiche sono in bianco e nero, su supporto cartonato. Una fotografia ritrae il ranch di Carlo, 

unôaltra illustra il tragico evento del decesso di Milton. 

È stato possibile recuperare anche fotografie della casa paterna e una cartolina del paese di 

Contra di inizio ó900. Fotografie più recenti a colori sono state scattate in gruppo in 

occasione delle visite dei parenti americani in Ticino. 
 

4.3. Fonti americane 

 
Per il presente lavoro di ricerca è stato chiesto a David Fagerstrom e Robert Roney quale 

materiale storico avessero a disposizione. Essi hanno prontamente spedito in Svizzera per 

posta o per email fotocopie e, talvolta, lôoriginale. Sono giunte molte fotografie da parte di 

Robert, da David anche qualche documento scritto, ma in nessun caso lettere.  
 

4.3.1. Fonti scritte 
Nelle lettere spedite ai parenti ticinesi si menzionano lettere ricevute da loro ma purtroppo 

sono andate tutte perdute. Disponiamo dellôatto di matrimonio di Carlo, dellôassegno per i 

soldi che manda in Ticino, dellôatto di compravendita del ranch, del biglietto di viaggio di 

Gian Giacomo e dellôarticolo di giornale in cui si certifica la morte di Carlo. 
 

4.3.2. Fonti iconografiche 
È giunto un grande numero di fotografie. È significativo notare che Robert possiede quasi 

solo esclusivamente fotografie di Giacomina e della figlia Linda, mentre David possiede 

fotografie quasi solo inerenti a Carlo; ciononostante entrambi possiedono almeno una 

fotografia di Carlo e rispettivamente Giacomina. Robert possiede anche una fotografia che 

ritrae un altro fratello, probabilmente Abbondio, che scrive dal Nevada una cartolina, 

ritraente egli stesso, alla sorella Giacomina: egli non si firma, ma dichiara che si sta 

trasferendo nello stato dello Utah, non lontano da quello californiano. 

David ha inviato in un secondo tempo fotografie di eccezionale valore, puntualizzando che 

esse erano conservate nella scrivania del ranch di Carlo. Sono fotografie portate dalla 

Svizzera, da Carlo stesso, e che ritraggono la madre Teresa di quattordici anni coi genitori al 
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momento del matrimonio ed in seguito coi figli. Inoltre David fornisce lôunica fotografia di 

Giacomina col marito, una panoramica di Collinsville nel 1912, scenari di lavori agricoli, 

lôinterno del ranch. 

 

4.4. Confronto tra le fonti recuperate in America e quelle in 

Ticino 

 
Mettendo a confronto il materiale in possesso di Gemma Savi, quello di Robert Roney e 

quello di David Fagerstrom emerge fin da subito che cô¯ una fotografia che tutti loro 

possiedono. Si tratta di una foto scattata nel corso dellôanno 1890 durante la visita che il 

padre Gian Giacomo rende ai figli in America.  

È questa la fotografia che è stata scelta per la copertina del presente Lavoro di Maturità, in 

quanto rappresenta un ponte non solo fra passato e presente, ma soprattutto fra i discendenti 

ñda sci§ e da l¨ dal pozzò della famiglia che, di fatto, fu smembrata. 

Sono ritratti, in ordine da sinistra a destra: Giuseppe DôAdami, Pauline DôAdami, Ida 

DôAdami, Helen DôAdami, Carlo DôAdami, Regina DôAdami, Giovanni Giacomo 

DôAdami, Giacomina Pometta e Odello DôAdami. La foto ¯ stata scattata a San Francisco. 

Unôaltra fotografia che compare pi½ volte ¯ quella che ritrae Carlo col nipote Paolo, fratello 

maggiore di Luigi, che andando presso lo zio in America, cade da cavallo rompendosi la 

schiena e, rientrato dôurgenza in patria, muore. Di tale fotografia sono in possesso sia 

Gemma Savi sia Robert Roney. 

Non ci sono fonti scritte condivise tra i parenti ticinesi e quelli americani. 
 

4.5. Interviste 

 
La fonte orale fornisce unôulteriore importante testimonianza storica che ha contribuito a 

completare la ricostruzione delle vicende famigliari, sondare la memoria etnoculturale ed 

affettiva tra i discendenti di entrambi i rami. Si rimanda al capitolo Interviste per una 

spiegazione dettagliata. 
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5. La famiglia DôAdami 

 
5.1. La casa DôAdami 

 
ñTi dico che in America il pensiero di casa noi emigrati 

lo portavamo dentr o come una malattia (é)ò49 
 

 

La casa DôAdami ¯ visibile dalla strada cantonale che dalla frazione della Costa porta alla 

frazione principale di Reggia. Essa è contigua con una casa di simile manifattura ma 

costruita più tardivamente previo accordo concesso dai DôAdami50. Arroccata su un 

promontorio a sinistra, forma una sorta di barricata, venendo a delimitare lôestremit¨ della 

frazione Costa. 

Fino a quattro anni fa la casa è stata poco rimaneggiata, per cui rappresenta una valida 

testimonianza del passato. Questo perché la casa era di proprietà ed era abitata da donne 

nubili dagli anni ó60 del Novecento e, prima ancora, dallôultima figlia di Giovanni Giacomo 

e Teresa, rimasta a lungo nubile. 

Risultano vecchie ristrutturazioni parziali. Il pavimento interno del primo piano in granito è 

stato posato nel cortile esterno; la scala interna in legno tra il pianterreno e il primo piano è 

stata eliminata e sostituita da unôaltra pi½ larga in muratura; davanti alla grá (essiccatoio per 

le castagne) si è aggiunta la cucina; si è eliminato il focolare centrale nel tinello (prima cá 

da fögh51) con il rifacimento di un focolare alla parete; le due finestrelle laterali al caminetto 

sono state otturate. A livello della grá vi è stata una sostituzione della rete metallica 

preposta allôessicazione delle castagne con un pavimento in legno. Infine la piccola finestra 

del tinello al pianterreno è stata allargata. 
 

Si procede ora alla descrizione della casa DôAdami come appariva fino a quattro anni fa, 

prima dellôultima ristrutturazione. 

La facciata è intonacata e pitturata col tipico colore ticinese giallo. La casa si estende su tre 

piani; al primo piano corre lungo tutta la facciata un balcone, il cui pavimento è costituito da 

lastre di granito, bocciardato a mano. Al secondo piano vi è un ballatoio in legno.  

Per accedere alla casa si attraversa un grande porticato, dove è sistemata la legnaia ed un 

lavatoio in cemento. Si raggiunge il cortile, dal quale si scende tramite scala alla cantina 

sotterranea con soffitto in muratura a secco a volta. Vi è una piccola fontana a parete che 

prima di portare la rete idrica allôinterno della casa costituiva lôunica fonte dôacqua per la 

casa, costruita dal marito di Veronica (ca. 1910). 

Al pian terreno, il piccolo atrio dôentrata permette lôaccesso al tinello, alla cucina e alla grá 

(dove si accendeva il fuoco per seccare le castagne). Al primo piano vi sono due camere 

comunicanti; ¯ stata poi aggiunta una sala da bagno. Lôaccesso alla grá permetteva di 

portare le castagne a seccare. Al secondo piano vi sono due camere, la botola che porta al 

solaio sottotetto e uno spazio adibito a ripostiglio. Dietro alla casa vi ¯ lôaccesso al porcile. 

Un breve sentiero porta ad unôaltra ñgr§ò, costruzione completamente indipendente dalla 

casa, con forno a legna per il pane nel piano inferiore, ad uso unicamente famigliare. Vi è un 

                                                      
49 P. Martini, Il fondo del sacco, p. 34. 
50 Gemma Savi. 
51V. Gilardoni, I monumenti dôarte e di storia del Canton Ticino, volume III, p.132. 
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gabinetto la cui forma ricalca un piccolo roccolo. Le feci dovevano essere tolte 

periodicamente e venivano disperse sul prato. Al di sotto del gabinetto vi è un piccolo 

pollaio costruito tardivamente. Nellôampio terreno sottostante alla casa che si estende sino 

alla strada comunale vi sono i vigneti e lôorto. 

 

 

Fig. 7. La casa dei DôAdami a Contra, nei  Fig. 8. La casa dei DôAdami a Contra, nei primi 

anni del Novecento     primi anni del Novecento 
 

   
    Fonte: Archivio privato famiglia DôAdami     Fonte: Archivio privato famiglia DôAdami 
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5.2. Le propriet¨ della famiglia DôAdami 
 

ñOggi la casa dei Lopetro ¯ come tutte le altre, ma allora 
ci pareva una villa davvero, per via del giardino soprattutto,  

dove crescevano i narcisi, le dalie e altri  
 fiori secondo la stagione (é)ò52 

 

 

La buona condizione economica della famiglia DôAdami consegue probabilmente al fatto 

che entrambi i coniugi, Giovanni Giacomo e Teresa, sono figli unici, e di conseguenza 

possono unire i loro averi. Inoltre il motivo per cui Giovanni Giacomo ha sposato Teresa 

(anchôessa una DôAdami, ma non parente) alla giovane età di 14 anni potrebbe essere anche 

di tipo economico53; essa proviene da unôabbiente famiglia. 

Oltre allôabitazione sopra descritta, la famiglia DôAdami possiede numerosi mont (cascine 

di montagna), terreni, case e cappelle votive. 

Il terreno che è interposto tra la casa e la strada veniva adibito ad orto e vigneto. 

Nellôappezzamento posto allôestremo della frazione Costa il figlio Bernardo vi costruisce 

due case. Giovanni Giacomo possiede un pollaio non discosto dalla casa, ubicato in 

territorio di Brione. I terreni agricoli si trovano a Beltriga, località posta sotto Contra Paese, 

in buona parte piuttosto pianeggianti. Vi era una stalla per le mucche e allôesterno una 

fontana garantiva lôapprovvigionamento idrico. Inoltre côera un vigneto e un frutteto. Pure il 

terreno tra il cimitero di Contra e Beltriga apparteneva alla famiglia DôAdami.  

Essi possiedono 3 cascine ed una stalla a Mondesora (Civiago, 990 msm), un piccolo 

gruppo di costruzioni coi muri a secco e tetti in piode. Una di queste è stata costruita da 

Bernardo nel 1867 (come inciso sullôarchitrave in pietra della porta dôentrata), dopo la 

distruzione di una precedente costruzione a causa di un incendio conseguente a temporale di 

una precedente. Gemma DôAdami ricorda lôallestimento di una carbonaia nei prati 

circostanti. Parecchio terreno boschivo dove pascolavano le mucche è venduto attorno al 

1940 da Luigi DôAdami al comune di Tenero-Contra ad un prezzo simbolico. Inoltre essi 

avevano altre due stalle, el Tecc di Mepp, vicino a Mondesora, e la Bedra, una cascina 

rivolta verso la val Verzasca, ora diroccata. Durante lôestate si prende in affitto lôAlpe di 

Bietri posta in territorio di Mergoscia verso la Vallemaggia, ad unôaltitudine di 1499 ms/m, 

ora abbandonata. 

I DôAdami posseggono quattro cappelle votive: una a Beltriga, una a Costa a livello della 

strada, una sotto la Chiesa di Contra e una sopra il terreno in cui si trova il pollaio. La 

cappella a Beltriga risale al Seicento e si trova vicino alla vecchia mulattiera. Allôinterno 

sono raffigurati due angeli che incoronano la Vergine col Bambino. Sul sacello è riportata la 

seguente iscrizione, ormai difficilmente leggibile ñGiacomo de Adamo consulo de Contra 

lôanno 1632 a nome del Comune ha fatto fareò. Si tratterebbe in realt¨ di una cappella di 

fondazione pubblica, non sorta quindi per devozione privata.54 
 

La casa di Teresa a Contra di Sotto ed altri appezzamenti di terreno sono stati ereditati da 

parenti in America, ma purtroppo nonostante la debita ricerca attuata non è stato possibile 

                                                      
52 P. Martini, Il fondo del sacco, p.12. 
53 Gemma Savi, intervista in data 19 agosto 2018. 
54 S. Canevascini, Tenero-Contra, pp.180-181. 
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sinora risalire a dei dati precisi, sia rispetto al venditore che allôacquirente ed alla relativa 

epoca.  

Un frantoio, preposto per la produzione di olio di noci e probabilmente anche di oliva, è ora 

posto a lato della piazza comunale di Contra risalente al 1653 porta la scritta ñIL [?] C 

[ristofo] Ro FV AdAMI FeC [i]T I [n] A [nno]ò, ci¸ che ¯ un chiaro riferimento alla 

famiglia DôAdami. 
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5.3. Albero genealogico 
 

ñPoi disse ancora: - Ricordatemi a quei piccoli che  
dormono, direte loro che il nonno gli ha voluto bene -.ò55 

 

 

Prima di procedere alla ricostruzione della storia della famiglia DôAdami, patrizia di Contra, 

appare opportuno presentare qui di seguito un albero genealogico (cfr. Fig.9). Questo tipo di 

rappresentazione ha il vantaggio di permettere una rapida visualizzazione dei rapporti 

generazionali. 

Sono riportati i 19 figli di Giovanni Giacomo e Teresa. Si completa la linea di discendenza 

di Bernardo, avo dellôautrice, di Carlo e di Giacomina, principali protagonisti della ricerca 

nonché avi di David, che è stato intervistato, e di Robert, che ha per motivi personali vi ha 

rinunciato. Non è riportata per mancanza di spazio lôelencazione integrale della 

discendenza.  

 

 

 

Legenda: 

 

    = maschio 

 

     = maschio deceduto entro i 10 anni di vita 

 

    = femmina deceduta entro i 10 anni di vita 

 

    = femmina 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                      
55 P. Martini, Il fondo del sacco, p.70. 
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Fig. 9 Albero genealogico 
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5.4. La storia dei DôAdami rimasti in Ticino 

ñIl destino di un uomo ¯ quello di affezionarsi anche alle 
ginestre se ci è nato, a un paese che non puoi neanche 
metterti giù con comodo in un prato, e già ti trovi una  

brancata  di ricci nel sedere.ò56 

 
Dopo il 1200 il cognome Adamis De Trovero viene modificato in DôAdami.57 Talora il 

cognome è scritto nei documenti senza apostrofo. Presente fin dallôepoca medievale nella 

vicinanza di Contra, la famiglia ha origini contadine. Due libretti di famiglia, oltre alle due 

interviste58 e alle fonti storiche prese in esame59, permettono la ricostruzione storico-

genealogica della famiglia DôAdami: il libretto di famiglia di Giovanni Giacomo, rilasciato 

dal comune di Contra, nel 1887, e quello del figlio Bernardo, rilasciato sempre dal comune 

di Contra in data 22 settembre 1900. 

Giovanni Giacomo, detto Gian Giacomo, ¯ lôunico figlio di Giovanni Domenico di Contra e 

di Maria Rosa nata Mariani, nato in data 31 agosto 1817 e deceduto a Contra il 19 agosto 

1896, in seguito a tetano.60 Nel 1839 a Contra sposa allôet¨ di 22 anni Teresa nata DôAdami, 

di soli 14 anni. In famiglia è stato invece tramandato che lei si sarebbe sposata a 12 anni, un 

errore che probabilmente sta ad indicare che si era sposata molto giovane. Infatti lôet¨ 

minima legale era 14 anni, come riporta lôart. 49 (tit. V) del Codice Civile della Repubblica 

e Cantone Ticino (legge del 14 giugno 1837) ñPer la validit¨ del matrimonio richiedesi: 1Á 

lôet¨ dôanni diciotto compiti nellôuomo e di quattordici pure compiti nella donna; (é)ò.  La 

precoce et¨ degli sposi avvalora lôipotesi che il matrimonio sia stato combinato. 

Teresa nasce a Contra in data 13 maggio 1825 e muore a Contra il 20 agosto 1888, figlia 

unica di Pietro e Teresa nata Canevascini. 

 
 

Fig. 10. Teresa con i genitori           Fig. 11. Teresa e quattro dei suoi figli  

       
Fonte: Archivio privato famiglia DôAdami     Fonte: Archivio privato famiglia  DôAdami 

                                                      
56 P. Martini, Il fondo del sacco, p.30. 
57 G. Mondada, Tenero-Contra (1949), p. 71. 
58 Cfr. capitolo Interviste, pp. 63-85. 
59 Cfr. capitolo Presentazione delle fonti, pp. 28-30. 
60 Gemma Savi, intervista del 19 agosto 2018. 
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La coppia ha 19 figli, di cui 4 deceduti entro i 5 anni di vita (Maria Antonia, 7° figlia, 1849-

1852; Giacomo Maria, 9° figlio, 1854-1855; Antonio, 10° figlio, 1856-1859; Anna Maria, 

17° figlio, 1866-1866). Il grande numero di figli risulta davvero eccezionale, dal momento 

che una donna allôepoca aveva di norma tra non più di 6-8 figli. L e fonti che hanno 

permesso la ricostruzione della discendenza famigliare sono in primo luogo i libretti di 

famiglia61 (di Giovanni Giacomo DôAdami e di Bernardo DôAdami) e i Ruoli di 

popolazione62 ma anche i censimenti americani, le fonti orali  e le lettere. È tramite queste 

fonti che è stato possibile costruire il grafico sottostante63, su cui figurano i diciannove figli 

della coppia. Purtroppo non ¯ stato sempre possibile risalire allôanno esatto di emigrazione 

(come nel caso di Paolo Giocondo e di Giovanni Pietro, di cui si conosce lôanno di ritorno 

in Ticino grazie ai registri di imbarco, e si ha la certezza che nei dieci anni precedenti si 

trovasse in Australia, in quanto il figlio è nato lì, ma non si sa quando è partito dal Ticino) o 

alla data del matrimonio (per Giovanni Pietro, Abbondio e Giacomina). Il grafico permette 

di meglio visualizzare le traiettorie individuali dei 19 figli. Le nascite avvengono ad 

intervalli regolari di circa 1-2 anni; ¯ desumibile che il periodo dellôallattamento, con effetto 

anticoncezionale, non fosse troppo protratto. 
 
 

Fig. 12 Traiettoria di vita dei figli di Giovanni Giacomo e Teresa DôAdami 
 

Traiettoria	di	vita	dei	figli	di	Giovanni	Giacomo	e	Teresa	D'Adami

40 41 42 43 44 45 46 47 48 49 50 51 52 53 54 55 56 57 58 59 60 61 62 63 64 65 66 67 68 69 70 71 72 73 74 75 76 77 78 79 80 81 82 83 84 85 86 87 88 89 90 91 92 93 94 95 96 97 98 99 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 . ---->

1 Giovanni	Pietro ?

2 Giovanni	

3 Bernardo M ? ? ? ? ? .---->	1932 1920:	V

4 Maria	Caterina M

5 Abbondio

6 Carlo M .----->	1917

7 Maria	Antonia

8 Maria	Teresa M .----->	1928

9 Giacomo	Maria

10 Antonio

11 Santina .----->	1931

12 Maria	Antonia M

13 Giuseppe M

14 Maria	Giacomina .---->	1944 1925:	V

15 Pietro	Antonio 	

16 Paolo	Giocondo .----->	1924

17 Anna	Maria

18 Maria	Matilde decesso	non	conosciuto

19 Veronica ??

Anni	di	vita

Anni	di	vita	in	California / 	Australia	(solo	Giovanni	Pietro)

M Matrimonio

V Vedovanza

Completare	le	informazioni	riguardanti	l'anno	di	emigrazione	(e	eventuale	rientro	in	patria)	di	Abbonio,	Giuseppe,	Maria	Giaocmina		e	Paolo	Giocondo

Completare	le	informazioni	riguardanti	l'anno	del	matrimonio	(M)	e	della	eventuale	vedovanza	(V)

 
 
Rimangono a Contra: Giovanni Pietro, 1° figlio, 1840-1911, separato; Giovanni, 2° figlio, 

1842-1871, celibe; Maria Catterina, 4° figlia, 1845-1908, coniugata con Raffaele DôAdami; 

Maria Teresa, 8° figlia, 1852-1928, coniugata con Pietro Franscella, di Brione s/M; Santina, 

11° figlia, 1857-1931, nubile; Maria Antonia, 12° figlia, nata nel 1859, sposata con Mazzoni 

di Contra, deceduta nel 1910 a Zurigo dovô¯ curata per patologia oncologica; Maria 

Matilda, 18° figlia, 1865-; Veronica, 19° figlia, non riportata nel libretto di famiglia per 

mancanza di spazio, sposata con Mazzoni, vedovo della sorella Maria Antonia. 
 

                                                      
61 Cfr. allegato nr.24 e nr. 25. 
62 Registri di popolazione istituiti a metà Ottocento in cui vengono elencati i membri delle famiglie 

domiciliate nei comuni ticinesi, cfr. allegato nr.26 e nr. 27.  
63 Cfr. Fig.12. 
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Bernardo, 3° figlio, nasce in data 31 ottobre 1843 e muore il 23 novembre 1932. Si sposa a 

Contra lô8 aprile del 1866 con Rosa Storni, nata a Contra il 17 febbraio 1843 e deceduta il 5 

novembre 1920, figlia di Giovanni Antonio Storni e Maria Galliciotti, entrambi di Contra. 

La coppia ha 6 figli, di cui uno deceduto nel primo anno di vita (Abbondio Edoardo, 2° 

figlio). In ordine, dal maggiore al minore di età: Rosa Maria, Paolo, Maria Albina, Maria 

Chiarina. Lôultimogenito Luigi Pietro sposa Ersilia Fochetti di Brione s/M ed ha 6 figli: 

Livio, deceduto a quattro anni a seguito della pandemia del 1918; Alice, Elena, Odilla, 

Carmelina. Lôultimogenita Gemma sposa Luciano Savi di Campestro ed ha 3 figli: Désirée, 

Andrea. Lôultimogenito Lorenzo sposa Jacqueline Python ed ha 4 figli: Caroline, Jocelyne, 

Gaël e Moran. 
 
Sappiamo che un figlio si reca in Australia, dove si sposa e ha due figli (Peter e Marion); 

egli rientra a Contra soltanto con i figli, che poi proseguono alla volta dellôAmerica, in un 

primo tempo alloggiando da Carlo64. Si tratta probabilmente del primogenito Giovanni 

Pietro. Questo è deducibile dal fatto che solamente quattro maschi sono morti a Contra: 

Bernardo, Pietro, Giovanni e Giovanni Pietro. Bernardo sicuramente non andò in Australia; 

di Pietro possediamo lôelogio funebre che conferma che non part³ mai per lôAustralia; 

Giovanni morì a soli 29 anni e pertanto è poco probabile che fosse emigrato in Australia, 

avuto due figli e ritornato; rimane per deduzione Giovanni Pietro. Lo conferma inoltre la 

presenza di un biglietto da viaggio sul sito australiano dôemigrazione. Egli ritorna nel 1884, 

sbarcando a Londra, con i due figli, il più piccolo dei quali ha 10 anni. Il ritorno sarebbe 

dovuto a problemi coniugali. 
 
Grazie alla lettera dellô11 febbraio 1917 di Giacomina, sappiamo che sono emigrati sette 

fratelli, di cui uno, Pietro, è già deceduto allorquando il padre Giovanni Giacomo va a 

trovare i figli in America nel 1890. 

Emigrano sicuramente in America: Abondio, 5° figlio, 1846-1909 (America); Giuseppe, 13° 

figlio, 1860-1896 (America); Pietro Antonio, 15° figlio, 1863-1886 (Contra); Paolo 

Giocondo, 16° figlio, 1865-1924 (America). 
 

In Ticino la famiglia si sviluppa mediante matrimoni e normale filiazione; da Giovanni 

Giacomo alla sottoscritta intercorrono cinque generazioni. A causa del destino famigliare, i 

possedimenti della famiglia passano nelle mani di Bernardo Bernardo, unico figlio maschio 

vivo rimasto in Ticino. La suddivisione ereditaria avviene nei primi anni ô60 del Novecento, 

allorquando decede il figlio Luigi, il solo erede maschio. 

La figlia Elena, Lina, continua la tradizionale attivit¨ rurale di famiglia ed ¯ lôultima 

contadina di Contra; ella lavora sino al pensionamento essenzialmente a Beltriga65, dove in 

una stalla tiene quattro-cinque vacche e una-due capre. Alleva pure conigli da macello e 

galline per la produzione di uova ad uso famigliare. Produce formagelle col latte di capra e 

burro col latte vaccino, usando metodi tradizionali (tra cui la zangola verticale, el penagia), 

garantendosi lôautosostentamento economico. A questa tappa generazionale avviene 

lôabbandono definitivo dellôattivit¨ nellôambito primario, ci¸ che ricalca lo sviluppo 

economico e sociale del Canton Ticino. Risulta che gli arnesi agricoli fossero contrassegnati 

da uno stemma stilizzato. Altro aspetto da sottolineare, il cognome DôAdami ¯ estinto, 

                                                      
64 Gemma Savi. 
65 Cfr. capitolo Le propriet¨ della famiglia DôAdami, p.33. 



 40 

perlomeno quello della nostra linea genealogica, con il decesso della Lina, nubile senza 

prole. 
 
 
Fig. 13 Cinquantesimo anniversario di matrimonio di Bernardo e Rosa DôAdami, al centro 

dellôimmagine. A destra il figlio Luigi con la moglie Ersilia e il piccolo Livio. 
 

 
 

Fonte: Archivio privato famiglia DôAdami 
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5.5. La storia dei DôAdami emigrati in America 
 

ñ-America! gridò felice, e  faceva dei gran gesti. America!ò66 
 

 

Non si conoscono le reali cause che spingono i famigliari DôAdami ad emigrare in 

California, essendo le condizioni economiche della famiglia dôorigine sufficientemente 

buone. I DôAdami di questo ceppo sono denominati i cassíta, ossia coloro che detengono la 

cassa dei soldi. Pure nellôelogio funebre a Pietro DôAdami si legge ñEbbe i suoi natali il 

giorno 9 Maggio 1863 da onesti ed agiati genitoriò. Anche Regina DôAdami scrive, 

mandando 50 franchi per Natale, ñben lo so non lavete di bisognoò.67 È pertanto ipotizzabile 

che volessero migliorare ulteriormente la propria posizione. Di fatto le condizioni socio-

economiche della famiglia dôorigine sono buone, ma gravate dalla numerosa prole. La 

proprietà appare insufficiente per tutti i figli; i figli che emigrano hanno probabilmente 

soprattutto lôobiettivo di crearsi una nuova buona posizione socio-economica. 

Pietro Antonio emigra alla giovane età di 18 anni in California, dove si ammala e ritorna in 

patria con la speranza di guarire, ma purtroppo muore. È scritto nel funebre elogio a lui 

dedicato ñlasciava la fortuna cos³ bene inoltrataò68, quindi effettivamente egli lascia una 

situazione prosperosa. 

Abondio viene citato in qualche lettera scritta da Giacomina. Nel 1889 ella comunica 

ñAbbondio in breve comincier¨ a fare la sua vendenbia a una bella racolta per¸ il prezzo del 

vino ¯ molto bassoò.69 Da un censimento americano emerge che era sposato con Mary 

Galbrait. Sempre Giacomina afferma che muore nel 1909 della medesima malattia per cui 

decede Carlo, ma questo è probabilmente impreciso, poiché Carlo muore per le conseguenze 

di un incendio. Riposa nel cimitero di Collinsville (contea di Solano) assieme alla moglie. 

 

 
 

Fig. 14. Tomba di Abondio DôAdami, Collinsville Cemetery, Collinsville, Solano County, 

California, U.S.A 

 
Fonte: https://www.findagrave.com/memorial/113421880/abbondio-dadami 22. 03. 2019 

 

                                                      
66 P. Martini, Il fondo del sacco, p.187. 
67 Allegato nr. 1. 
68 Allegato nr. 13. 
69 Allegato nr.5. 

https://www.findagrave.com/memorial/113421880/abbondio-dadami%2022
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In realtà la moglie sarebbe affetta da pazzia70; la figlia scrive anni dopo ai famigliari in 

Ticino avanzando delle richieste in merito ad unôeventuale eredità che le sarebbe spettata. 

Di Paolo e Giuseppe non abbiamo notizie dalle lettere. Paolo Giocondo si fa chiamare 

ñUncle Jackò, ed ¯ noto nei documenti come ñJack Dadamiò. Egli viene ucciso il 17 

novembre 1924 in Utah da un treno della Union Pacific71, come riporta il giornale Odgen 
Standard Examiner (cfr. Fig. 15). Egli lavora per le ferrovie nellôEcho canyon. Alla sua 

morte lascia una parte dellôeredità ai figli del fratello Carlo, che ereditano 108, 42 dollari a 

testa. 

 

 
 

Fig. 15. Articolo comunicante lôuccisione di Paolo Giocondo Dadami, tratto dallôOdgen Standard 
Examiner, 18.11.1924.72 

 

 
 

Fonte: https://newspaperarchive.com/ogden-standard-examiner-nov-18-1924-p-3/ , 20.02.2019 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                      
70 Gemma Savi, intervista in data 21 agosto 2018. 
71 Compagnia ferroviaria fondata nel 1862 e ancora esistente tuttôoggi; era la prima via ferroviaria 

transcontinentale. 
72 Lavoratore ucciso da un motore U. P. ï Coalville, Nov. 18 ï Jack Dadami, di circa 50 anni di età, 

impiegato dallo stato nel lavoro delle ferrovie nellôEcho Canyon venne istantaneamente ucciso lunedì 

quando fu colpito da una luce di un motore dellôUnion Pacific. Dadami era sulla via per mangiare e stava 

camminando sul binario quando venne colpito. Venne qui dalla California. 

https://newspaperarchive.com/ogden-standard-examiner-nov-18-1924-p-3/
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Fig. 16 Paolo Giocondo DôAdami, giunto nello stato dello Utah 

 

 
 

Fonte: Archivo Privato Famiglia DôAdami 

 

 

Dai documenti messi a disposizione sul sito americano di Ancestry risulta un atto di 

matrimonio di Giuseppe, che ha sposato una certa Agnes Potintius nel 1891. 

Giuseppe è proprietario del California Hotel a Rio Vista (contea di Solano). Egli muore 

suicida nel 1896, come riporta il giornale americano The San Francisco Call, il 10 gennaio 

1896. Né i discendenti più anziani in Ticino né quelli in America ricordano tale 

avvenimento, a dimostrazione del fatto che allôepoca il suicidio, ma anche la setta 

massonica, erano un tabù, e quindi si è preferito non tramandare ai posteri questa notizia. 

La vita coniugale è infelice e la moglie lo abbandona due settimane prima portando con sé 

una considerevole somma di denaro. Egli riposa nel Rio Vista Old Fellows and Masonic 

Cemetery. Giuseppe ̄  ivi sepolto poich® appartiene alla loggia massonica, unôassociazione 

segreta nata nel XVIII secolo in Inghilterra caratterizzata da un contenuto etico 

dôispirazione illuministica e da un particolare simbolismo ispirato allôarte muraria73. 

Lôassociazione che gli fa il funerale, e di cui egli fa parte, si chiama Knights of Pythias. 

Questa organizzazione fraterna e segreta è stata fondata a Washington nel 1864; essa si 

ispira agli ideali di amicizia, carità e benevolenza74. Questo argomento sarebbe stato un 

interessante spunto per un ulteriore approfondimento, a cui tuttavia nel presente lavoro 

dobbiamo rinunciare. 
 

                                                      
73 http://www.treccani.it/vocabolario/massoneria/, 23.09.2018. 
74 http://www.pythias.org/index.php/2016-17-poster-contest, 23.09.2018. 

http://www.treccani.it/vocabolario/massoneria/
http://www.pythias.org/index.php/2016-17-poster-contest
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Fig. 17. Articolo di giornale, comunicante il suicidio di Giuseppe DôAdami, tratto dal ñThe San 

Francisco Callò, 10.01.189675 

 

 

 
 

Fonte: https://www.newspapers.com/image/80829563/?terms=dadami 21 ottobre 2018 

 

 

 

 

 

 

                                                      
75 Tragedia a Rio Vista ï Joseph Dadami termina la propria vita con una pallottola di un fucile ï si ipotizza 

che problemi famigliari abbiano perturbato la mente dello sfortunato ï Rio Vista, Cal., Genn. 10 ï Joseph 

Dadami, proprietario del California Hotel in tale luogo, si è suicidato questa mattina sparandosi con un 

fucile calibro 22, la pallottola è passata attraverso il suo cuore. Prima dello sparo egli si è accoltellato 

parecchie volte al petto, ma non ha raggiunto il suo scopo. Al momento del suicidio senza dubbio non era in 

sé. La vita privata di Dadami era ultimamente infelice, e circa due settimane fa sua moglie lo aveva lasciato, 

trasferendosi a San Francisco e prendendo con sé, così si dice, una considerevole somma di denaro. La sua 

azione ha colpito duramente Dadami, e la sua morte questa mattina ne è la conseguenza. Il defunto aveva 

circa 35 anni e risiedeva nella regione da diversi anni. Il funerale avrà luogo domenica prossima, e avverrà 

sotto lôauspicio della loggia locale Kinghts of Pythias, della quale egli era membro. 

https://www.newspapers.com/image/80829563/?terms=dadami
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Bernardo emigra in America per un certo periodo, alla fine degli anni ô80. Ciò appare 

insolito, perché egli allora quarantacinquenne, è già sposato con figli, i quali sicuramente 

non sono stati in America. Dalle registrazioni dei flussi migratori messe a disposizione sul 

sito di Ellis Island76 emerge che pure la moglie Rosa, nel 1875, sarebbe emigrata; in 

suddetto elenco manca però il nominativo di Bernardo, ciò fa supporre un ricongiungimento 

col coniuge. Di fatto il parroco Giovanni Valentini di Como nella sua lettera del 1888 parla 

di Bernardo, presente in California; nel 1889 Giacomina parla di lui così scrivendo ñIl 

Bernardo in autunno credo che verr¨ a casa (é)ò77. Regina, moglie di Carlo, scrive alla 

famiglia del marito porgendo cari saluti a ñBernardo con sua famigliaò.78 Pure Gemma Savi, 

sua abiatica, lo conferma. Al momento della visita di Gian Giacomo i figli sono sei, e per 

certo quello mancante è il defunto Pietro, quindi Bernardo, almeno sino a quella data, si 

trova in America. 

 

 

Carlo, 6° figlio, nasce in data 15 dicembre 1847 a Contra ed emigra nel 1866, allôet¨ di 19 

anni, a San Francisco, dove lavora come cameriere nel ristorante ñOld Poodle Dogò fino al 

187579,80. Lavorare in città prima di acquistare terreni in campagna e ammogliarsi è prassi 

ricorrente per racimolare denaro. 

Tale ristorante era situato nellôattuale quartiere di Chinatown, e godeva di una grande fama, 

fino a quando venne chiuso nel 198481.  
 
Egli si sposa il 31 marzo 1875 a San Francisco con Regina Geyger, 

originaria di Cazis (Canton Grigioni, Svizzera). Uno dei testimoni era 

un certo G. B. Mariani, ticinese; lôaltro era svizzero tedesco82. Dal 

censimento americano eseguito a Montezuma Township (Contea di 

Solano) in data 02 giugno 1880 risulta che Regina ha 28 anni, quindi 

nata nellôanno 1851. Sempre dal medesimo censimento risulta che la 

sua professione ¯ ñkeeping houseò, dunque ella aiuta il marito nella 

gestione della casa e probabilmente anche del ranch. 

Dal censimento americano del 1920 risulta che Regina parla tedesco; 

tale informazione è verosimilmente inesatta poiché essendo oriunda di 

Cazis la madrelingua è il romancio. A dimostrazione ella scrive 

fluentemente in italiano. 

 
Fig. 18. Carlo nel 1870 a San Francisco con abiti da cameriere 

Fonte: Archivio privato famiglia DôAdami 

 

 

 

 

 

                                                      
76 Allegato nr. 14 e 15. 
77 All egato nr. 5. 
78 Allegato nr. 1. 
79 Intervista a David Fagerstrom. 
80 Allegato nr. 20. 
81 Intervista a David Fagerstrom. 
82 David Fagerstrom. 
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Fig. 19. Carlo il giorno del suo matrimonio, nel 1875 
 

 
 

Fonte: Archivio privato famiglia DôAdami 
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In seguito la famiglia neocostituita si sposta a Collinsville (Contea di Solano), dove nel 

1883 compera un ranch e del terreno. Carlo alleva cavalli di razza83. 

 

 

Fig. 20. Cartina USA 

 

 
 

Fonte: https://geology.com/world/the-united-states-of-america-satellite-image.shtml 02.11.2018. 

 

 

Cartina (cfr. Fig. 20) raffigurante gli Stati Uniti dôAmerica. Figurano le città di San 

Francisco, dove Carlo lavorò, di Sacramento, non lontana da Collinsville (che però non 

figura sulla presente cartina) nello stato della California. A fianco di esso vi è lo stato del 

Nevada, da dove Paolo Giocondo, o ñuncle Jackò, spedì una cartolina alla sorella 

Giacomina. A fianco, lo stato dello Utah, dove Paolo Giocondo morì, nei pressi di Salt Lake 

City 84. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                      
83 Allegato nr.21. 
84 https://geology.com/world/the-united-states-of-america-satellite-image.shtml 02.11.2018. 

https://geology.com/world/the-united-states-of-america-satellite-image.shtml
https://geology.com/world/the-united-states-of-america-satellite-image.shtml
https://geology.com/world/the-united-states-of-america-satellite-image.shtml
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Fig. 21. Cartina California 

 

 
Fonte: http://urbinavinos.blogspot.com/2010/09/el-vino-en-el-estado-de-california.html 02.11.2018 

 

 

Questa cartina (cfr. Fig. 21) mostra le contee della California. Appare la città di San 

Francisco, non lontana dalla contea di Solano, dove Carlo e i suoi fratelli si insediarono. A 

fianco di questa contea ve ne è una chiamata Contra Costa, proprio come il nome del paese 

dal quale essi provenivano.85 

 

Fig. 22. Cartina Contea Solano 

 

 
 

Fonte:https://www.mapsofworld.com/usa/county-maps/california/solano-county-map.html 

02.11.2018 

 

Questa mappa (cfr. Fig. 22) mostra la contea di Solano. Carlo di stanziò a Collinsville, 

Giacomina a Birds Landing, Giuseppe a Rio Vista86. 

                                                      
85http://urbinavinos.blogspot.com/2010/09/el-vino-en-el-estado-de-california.html 02.11.2018. 
86https://www.mapsofworld.com/usa/county-maps/california/solano-county-map.html 02.11.2018. 

http://urbinavinos.blogspot.com/2010/09/el-vino-en-el-estado-de-california.html
http://urbinavinos.blogspot.com/2010/09/el-vino-en-el-estado-de-california.html
https://www.mapsofworld.com/usa/county-maps/california/solano-county-map.html
https://www.mapsofworld.com/usa/county-maps/california/solano-county-map.html
http://urbinavinos.blogspot.com/2010/09/el-vino-en-el-estado-de-california.html
https://www.mapsofworld.com/usa/county-maps/california/solano-county-map.html
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Fig. 23. Ranch di Carlo 

 

 
 

Fonte: Archivio privato famiglia DôAdami 

 

 

Fig. 24. Lavori agricoli con cavalli in California, al ranch di Carlo, 1910 circa 

 

 
 

Fonte: Archivio privato famiglia DôAdami 
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      Fig. 25. Lavori agricoli al ranch di Carlo 

      Fonte: Archivio privato famiglia DôAdami 

Dal matrimonio nascono sei figli: 

Ida (1876), Pauline (1878), 

Odello (1883), Annie (1885) e 

Helen (1892). Nella lettera di 

Regina datata 1883 viene 

riportato ñ(é) possedo 4 figli 2 

ragaze e 2 ragazi sani e disposti 

lultimo per nome Pietro Odilo 

(é)ò87, ossia Odello Pietro 

DôAdami. Tuttavia non vi ¯ 

notizia di un altro figlio di Carlo, 

maggiore di Odello. Né il 

censimento federale statunitense 

del 1880, né quello del 1899, né 

il necrologio di Carlo del 1917, 

dove ¯ specificato ñHe is survived by four daughters and a son (é)ò 88, 89 fanno menzione di 

un altro figlio maschio. È quindi probabile che sia morto giovane, e che sia vissuto, 

approssimativamente, fra il 1881 e il 1899. Il suo nome è James e muore allôet¨ di 7 o 8 

anni, non è nota la causa del decesso, ma Regina rimprovererà sempre al marito Carlo di 

non aver chiamato in tempo il medico.90  
 

 

Fig. 26. Collinsville 
 

 
Fonte: Archivio privato famiglia DôAdami 

 

 

                                                      
87 Allegato nr.1. 
88 Allegato nr.20. 
89 ñGli sopravvivono quattro figlie e un figlioò. 
90 Intervista a David Fagerstrom. 
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Di Ida e Pauline scrive così il padre Carlo nella lettera datata 20 luglio 1887 ñle ragaze fano 

buon progresso di scuolaò.91,  È da notare che i loro nomi sono scritti sui censimenti in modo 

diverso da come la madre Regina li scrive, ossia Eda, Paolina, Odello, Elena. 

 
Carlo riesce a raggiungere delle buone condizioni socio-economiche. Dal censimento 

americano del 1899 risulta che in tutta la sua vita Carlo non è mai stato disoccupato, che sa 

leggere, scrivere e parlare inglese, che è naturalizzato americano. Risulta un atto di 

naturalizzazione di Carlo in data 21 marzo 1889. 
 
 

Fig. 27. Carlo lavora la sua terra con i cavalli 

 
Fonte: Archivio privato famiglia DôAdami 

 
 

Nel 1878 Carlo spedisce ai genitori una somma pari a 500 franchi svizzeri. 
 
Fig. 28. Assegno mandato da parte di Carlo ai famigliari nel 1878 (probabilmente come regalo di 

Natale) 

 
Fonte: Archivio privato famiglia DôAdami 

                                                      
91 Allegato nr.2. 
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Fig. 29. Chiesa costruita da Carlo 
Fonte: Archivio privato famiglia DôAdami 

 

Alla sua morte così scrive la moglie 

Regina ñCrazia a Dio mio povero marito 

mia lasciato in buona condizioneò92. 

Tuttavia anche in California côerano 

annate meno buone di altre, e al 

proposito scrive Carlo nel 1887 ñLa 

racolta del fromento fu niente (é) se 

avessimo buona racolta tutti i anni 

diventeremo tropo superbiò93. Ma di 

questo Carlo non sembra rammaricarsene 

più di tanto, il bestiame infatti è 

abbondante. 
 
Nel 1887 a Collinsville fa costruire una 

chiesa, che porta il suo nome, dedicata a 

San Carlo Borromeo, che sarà il protettore; la protettrice sarà invece la Madonna del 

Rosario, come a Contra94. La Chiesa è stata terminata il 18 luglio 1887, e Carlo ne ha 

ricevute le chiavi il giorno seguente, anche se sarebbe dovuta finire prima di gennaio; ma a 

causa di dispute fra lui, che la voleva a Collinsville, e il prete, che la voleva a Birds 

Landing, il termine è stato rimandato. Carlo si dilunga in una descrizione dettagliata della 

Chiesa: racconta che si trova in un bel posto, accanto alla scuola comunale. Dista da casa 

sua come ñdal matro alla nostra Chiesaò95, riferendosi alla Contra natia. Tale distanza 

corrisponderebbe dunque a circa 300 metri. In data 20 luglio 1887 lôaltare era ancora a Rio 

Vista dal pittore, Carlo scrive che il primo dôagosto si celebrer¨ la prima messa. Il primo 

funerale celebrato nella Chiesa fu quello della madre Teresa, come scrive Giacomina nel 

1888 ñ(é) il primo offizio da morte e stato celeprato per lei in questa chiesaò96. Un anno 

dopo, nel 1889, per lôanniversario della morte di Teresa, ñil Carlo (é) a fatto dire 2 messe 

per la povera mammaò97, testimonia Giacomina. 

La Chiesa è poi stata distrutta per costruire unôautostrada, secondo Gemma Savi ancora 

durante lôultimo ventennio dellôOttocento98, ciò che appare poco probabile infatti la 

produzione in grande serie di automobili comincia dopo il 1908. 

 

 

 

 

 

 

                                                      
92 Allegato nr.7. 
93 Allegato nr.2. 
94 Allegato nr.2. 
95 Allegato nr.2. 
96 Allegato nr.4. 
97 Allegato nr.5. 
98 Gemma Savi, intervista in data 19 agosto 2018. 
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Fig. 30. Carlo 
Archivio privato famiglia DôAdami 

 

Per un trentennio Carlo è uno dei consiglieri della 

scuola di Collinsville99, 100. Viene descritto come 

persona amata e popolare, buona, onesta, dinamica, 

altruista, molto intelligente, figlio e fratello 

affezionato, padre e marito affettuoso101, 102. Di lui il 

missionario italiano Padre Giovanni Valentini di 

Como scrive al capofamiglia Giovanni Giacomo 

complimentandosi per ñlôottimo risultato che le sue 

paterne e materne cure (é) hanno ottenuto nella 

buona educazione del (é) figlio Carloò103. Giacomina 

scrive che ñfu un buon padre generoso e amava i suoi 

figli, a levato una onorata famiglia e ne era 

riamatoò104. Carlo assume verso i genitori un tono di 

rispetto, ringraziandoli per lôeducazione ricevuta, che 

gli ha permesso di diventare 

il patrocinatore di una 

Chiesa. 
 

Egli muore, allôet¨ di 69 anni, il 10 febbraio 1917 a Collinsville 

nel primo pomeriggio dopo tre giorni di malattia, in seguito ad un 

attacco di paralisi causatogli da un incendio che aveva tentato di 

domare, come riportano la sorella Giacomina nella lettera dellô11 

febbraio 1917105 e il necrologio106. È probabile che sia morto per 

problemi respiratori, infatti scrive Giacomina che ñrespirava 

forteò. Hanno dapprima chiamato il prete e poi il medico, come del 

resto era prassi allôepoca. Al funerale, svoltosi il 15 marzo presso 

la Chiesa fatta costruire da lui, presenziano molte persone, tanto 

che la moglie scrive ñ(..) non siè mai visto in Collinsville un 

funerale cosi grande e di lamentarsi di perdere una tale persona 

(é)ò107. Viene sepolto nel cimitero di Collinsville, insieme a lui 

riposa la moglie. 

 
Fig. 31. Lapide della tomba di Carlo e Regina DôAdami, Collinsville        

Cemetery, Collinsville, Solano County, California, U.S.A. 
Fonte: https://www.findagrave.com/memorial/113422032/charles-dadami 12.03.2019 

                                                      
99 Allegato nr.20. 
100 Allegato nr.21. 
101Allegato nr.6. 
102 Allegato nr.20. 
103 Allegato nr.3. 
104 Allegato nr.6. 
105 Allegato nr.6. 
106 Allegato nr.20. 
107 Allegato nr.7. 

https://www.findagrave.com/memorial/113422032/charles-dadami
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Non abbiamo documenti che attestino il ritorno in patria di Carlo, anche se è ipotizzabile un 

suo rientro temporaneo nel 1883, seguito poi dal ritorno in California con la sorella minore 

Giacomina. Infatti i loro nomi compaiono appaiati sul registro di sbarco di Ellis Island. 

 

Più difficile è invece compiere una ricostruzione dettagliata della biografia di Giacomina. 

Infatti le informazioni a lei inerenti sono molto più scarse rispetto a quelle del fratello Carlo. 

Ciò è in parte dovuto al fatto di essere donna, e quindi in quanto tale meno presente nei 

documenti: infatti essa ¯ esclusa fino al 1920, anno in cui lôAmerica concede il diritto di 

voto alle donne, dalle liste dei votanti, dalle naturalizzazioni, dagli atti di compravendita e 

non vi sono necrologi che ne decantano le azioni, come invece è nel caso del fratello. Le 

fonti più preziose per ricostruire la sua storia sono le fotografie, ma soprattutto le lettere: di 

Giacomina infatti conserviamo un gran numero di missive, ed era anche la figlia che 

scriveva più frequentemente. 

 

 

Fig. 32. Giacomina 

 
Fonte: Archivio privato famiglia DôAdami 
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Sui registri di sbarco a Ellis Island si certifica che Charles e Giacomina DôAdami, 14Á figlia, 

nata in data 14 febbraio 1862 a Contra, arrivano a bordo della nave Labrador nel Nuovo 

Mondo il 01 gennaio 1883. Questo ¯ lôunico documento che indica una data dôarrivo per 

Giacomina, ed è probabile che sia quella effettiva: infatti è impossibile che sia emigrata 

nello stesso anno del fratello Carlo, poiché nel 1866 aveva solo quattro anni. È invece 

plausibile che sia emigrata allôet¨ di 21 anni.  

 

Fig.33. Giacomina e il marito Domenico Pometta 
Archivio privato famiglia DôAdami 

 

Si sarebbe dunque subito stabilita nella casa 

del fratello a Collinsville, dove ha 

incontrato il futuro marito Domenico 

Pometta (1852-1925), un emigrante 

verzaschese che lavora per Carlo come 

bracciante agricolo. È quindi certo che ella 

non sposa un americano, come 

erroneamente riportato nel libro di Tenero-

Contra108, ma un compatriota, pratica del 

resto ricorrente, come spiegato nel capitolo 

dedicato alla presentazione del contesto 

storico. La data del matrimonio è 

sconosciuta, ma devôessere avvenuto fra il 

1883 e il 1886, anno in cui nasce il primo 

figlio. È presumibile che gli sposi si 

trasferiscono a Birds Landing, comprando 

una loro fattoria, poiché Giacomina è da lì 

che scrive. Di frequente il fratello Carlo va 

a trovarla, o lei va a trovare lui a 

Collinsville. 

La coppia ha quattro figli: Alfred J (1886-

1957), Charles R (1888/1890? ï 1957), 

Linda (1897 ï?) e Milton (1900 ï 1923).  

 

Giacomina nel 1883 diventa la madrina del nipote Pietro Odello DôAdami, figlio del fratello 

Carlo e di Regina. Ella, come il fratello, manda denaro a casa, frequente consuetudine: 

documenta la lettera del 25 agosto 1889 ñ(é) mia lettera che o mandato il 18 Maggio con 

pagnata e con un poô di denaro (é)ò.109 
 
Dalle lettere che Giacomina scrive emerge il suo carattere sensibile, dolce e affettuoso; la 

descrive cos³ anche Regina ñdolce e cara cognataò.110 

Nel 1888 Giacomina apprende la triste notizia della morte della madre Teresa; scrive una 

lettera alla famiglia paterna, al dolore della quale si unisce e tenta di consolare il caro padre. 

                                                      
108V. Giannò Talamona, L. Lorenzetti, Mobilit¨ e migrazioni: aspetti di unôoriginalit¨, in S. Canevascini, 

Tenero-Contra, p.161. 
109 Allegato nr.5. 
110 Allegato nr.1. 
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Giacomina si dimostra una figlia premurosa per la salute dellôanziano genitore rimasto solo 

nello strazio, e prega per lôadorata mamma che ha raggiunto i cieli, trovando conforto nella 

religione. 
 
Giacomina sente nostalgia per la terra natia, ma ha paura di tornare in patria e di morire lì, 

come è accaduto al fratello Pietro. Scrive infatti nel 1889: ñ(é) di venire anchio (é) se la 

mia salute non si migliori. (é) io o paura di venire come il povero Pietro (é) morisse 

prima che mio marito arrivasse di l¨ (é)ò111. Giacomina pare non stare molto bene, tanto 

che dice ñ(é) forse e solamente infliamazione ai polmoni per¸ laria della California non mi 

ha fatto bene e col venire a casa forse mi rimetto in miglior salute (é)ò112. Quando riesce 

finalmente a farvi ritorno è costretta a rientrare urgentemente in America a causa di una 

disgrazia: scrive ñ(é) dopo tanti anni desiderati di venire ancora a casa una volta essere 

stroncata in questa maniera (é) la partenza di l¨ mi era 

molto pi½ dolorosa che quello che mostrava.ò113. Il suo 

amato ultimogenito Milton, allôet¨ di soli 23 anni muore. 

Giacomina rimane particolarmente scossa dallôaccaduto, 

amando moltissimo i figli, scrive infatti appena giunta in 

America ñ(é) posego buoni figli di pi½ che quello che 

merito (é) soffro tanto quando Dio me li prendi.ò.114 La 

presente lettera non riporta lôanno, ma risale senza dubbio al 

01 settembre 1923 (anno della morte di Milton), non al 1888, 

come invece riporta lôepistolario pubblicato da G. Cheda115. 
         
      
 
  
 
         
         Fig. 34. Milton Pometta 
                Archivio privato famiglia DôAdami 

 

 

Sempre nella medesima lettera Giacomina esprime il suo immenso dolore, e assieme alla 

lettera manda ñ(é) il ritratto che hanno preso qui in casa nostra mentre lo avevamo qui 

morto potete vedere come la sala era dornata di fiori (é) non anno potuto averli tutti nella 

fotocrafiaò116. In unôaltra lettera, non datata, scrive ñ(é) da per tutto dove guardo vedo cose 

del mio povero Milton (é)ò117; il lutto per il figlio la segna per il resto della sua vita. 

Dalla documentazione in nostro possesso non è possibile sapere né in che ambito lavorasse 

né la causa del decesso.  
 

                                                      
111 Allegato nr.5. 
112 Allegato nr.5. 
113 Allegato nr.8. 
114 Allegato nr.8. 
115 G. Cheda, Lôemigrazione ticinese in California, volume II, p.172. 
116 Allegato nr.8. 
117 Allegato nr.11. 
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Fig. 35. Fotografia della stanza contenente la bara di Milton adornata di fiori, di cui parla 

Giacomina nella sua lettera  
 

 
Fonte: Archivio privato famiglia DôAdami 

 

Giacomina esprime il suo desiderio di tornare in patria con i suoi ñboysò, Alfred e Charles. 

Si può notare che ella usa un vocabolo inglese, anziché una parola italiana, e così in altre 

occasioni; ella utilizza sempre più la lingua appresa a discapito della lingua materna verso la 

quale perde dimestichezza. Ciò dimostra il progressivo inforestierimento della lingua 

italiana, ormai utilizzata solo, probabilmente, nella corrispondenza col Ticino. 
 
Quando nel 1917 muore Carlo, Giacomina si sente terribilmente sola in America, scrive alle 

sue sorelle e al fratello Bernardo (lôunico fratello maschio ancora vivo): ñQuando rivai in 

questi paesi eravamo in 7 fratelli ora resto qui sola in questa terra (é) nella nostra vecchiaja 

era di consolazione il trovarci a discutere della nostra cara Contra nativa ci pareva che 

diventevamo giovani (é)ò118. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                      
118 Allegato nr.6. 



 58 

Fig. 36. Lapide di Giacomina 
Fonte: 

https://www.findagrave.com/memorial/searc

h?firstname=jane&middlename=&lastname=

pometta&birthyear=&birthyearfilter=&death

year=&deathyearfilter=&location=&location

Id=&memorialid=&datefilter=&orderby= 

23.03.2019 

 

 

Giacomina muore il 20 ottobre 1944, allôet¨ di 82 anni. Le cause del decesso sono 

sconosciute, è possibile che sia morta di vecchiaia. Riposa nel cimitero di Benicia nella 

contea di Solano, il Saint Dominics Catholic Cemetery. Il nome Giacomina è riportato sulla 

lapide traslitterato in inglese, come spesso accadeva119.  

 

In sintesi, dei sei figli emigrati in America, soltanto Carlo riesce a costruirsi e mantenere 

una buona posizione socio-economica, mentre gli altri fratelli, a parte Abbondio che muore 

sessantenne, decedono prematuramente. Giacomina, pure in quanto donna, segue la 

tradizionale attività di casalinga. 

 

Fig. 37. Giacomina e il nipote Odello, Carlo, Ida, Regina con il figlio James, Annie e 

Pauline davanti al ranch di Carlo. La foto non è datata, ma dovrebbe risalire al 1885-86 

Fonte: Archivio privato famiglia DôAdami 

                                                      
119 Cfr. capitolo Contesto storico, p.14. 

https://www.findagrave.com/memorial/search?firstname=jane&middlename=&lastname=pometta&birthyear=&birthyearfilter=&deathyear=&deathyearfilter=&location=&locationId=&memorialid=&datefilter=&orderby
https://www.findagrave.com/memorial/search?firstname=jane&middlename=&lastname=pometta&birthyear=&birthyearfilter=&deathyear=&deathyearfilter=&location=&locationId=&memorialid=&datefilter=&orderby
https://www.findagrave.com/memorial/search?firstname=jane&middlename=&lastname=pometta&birthyear=&birthyearfilter=&deathyear=&deathyearfilter=&location=&locationId=&memorialid=&datefilter=&orderby
https://www.findagrave.com/memorial/search?firstname=jane&middlename=&lastname=pometta&birthyear=&birthyearfilter=&deathyear=&deathyearfilter=&location=&locationId=&memorialid=&datefilter=&orderby
https://www.findagrave.com/memorial/search?firstname=jane&middlename=&lastname=pometta&birthyear=&birthyearfilter=&deathyear=&deathyearfilter=&location=&locationId=&memorialid=&datefilter=&orderby
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Nel diario familiare ñAlbero genealogicoò, lôautore Piero Bianconi, originario di Mergoscia, 

riporta le cronache dei suoi familiari, parte dei quali sono emigrati in California. Sono 

riconoscibili molte similitudini con le vicissitudini della famiglia DôAdami, vuoi per la 

vicinanza geografica (Mergoscia, primo paese della Verzasca, confina con Contra; Monte 

Lego è soprastante ai Monti di Civiago, in passato amministrato da entrambe le vicinie). Il 

nonno dellôAutore, Giacomo Rusconi, come Bernardo DôAdami, emigra dopo il matrimonio 

con prole, lasciando i famigliari in Ticino; lo zio Battista diventa massone come Giuseppe. 

Dalle lettere inviate sia dagli emigranti Bianconi che DôAdami traspare lo stesso affetto per 

i famigliari e lôattaccamento alla terra dôorigine. 

Vi sono anche alcune differenze, in particolare quasi tutti i parenti dello scrittore ritornano 

in Ticino; i DôAdami sembrano avere pi½ fortuna in California ed apprendono senza 

difficolt¨ lôinglese.  

Dal confronto degli studi di M. Perret e G. Cheda con le vicende della famiglia DôAdami 

emerge che i percorsi di vita dei suoi componenti sono in parte analoghi a quelli degli altri 

emigranti valmaggesi e locarnesi dellôepoca, ma in parte se ne discostano. 

Quattro dei 19 figli della famiglia DôAdami (ossia uno su cinque circa) muoiono entro i 

primi cinque anni di vita, allorquando le statistiche del Canton Ticino indicano che 

nellôOttocento circa il 30% dei bambini decedeva entro i primi cinque anni di vita. 

Il matrimonio fra Teresa e Gian Giacomo è precoce e insolito, avendo lei solo 14 anni 

allôepoca. 

La famiglia DôAdami ¯ molto numerosa, tanto che il numero di figli è anomalo. Infatti nelle 

valli del Sopraceneri la dimensione media di una famiglia era intorno alle 5-6 persone. 

Lôelevato numero di figli si pu¸ spiegare solo in parte con la precocit¨ del matrimonio. 

Spesso vi era la coabitazione della coppia con i genitori e fratelli o sorelle non sposati. 

Questo tuttavia non avvenne nel caso di Gian Giacomo e Teresa, entrambi figli unici. 

Quindi la struttura domestica della famiglia DôAdami si discosta dal modello dellôepoca. 

I motivi che hanno spinto alcuni membri della famiglia ad emigrare divergono da quelli 

usuali: infatti essi emigrano più per arricchirsi che non spinti da una vera e propria 

necessità. Inoltre Carlo emigra nel 1866, Pietro nel 1881 e Giacomina nel 1882, anni che 

corrispondono ai punti più bassi del grafico, in cui lôemigrazione oltreoceano subisce un 

forte calo120. Ci¸ potrebbe essere indice del fatto che la famiglia DôAdami non aveva 

necessit¨ di emigrare nel momento in cui le altre lôavevano. 

Come molti emigranti non dimenticano la patria dôorigine: infatti scrivono molte lettere e 

spediscono fotografie. Giacomina torna pure in Ticino temporaneamente, e come lei anche 

sua figlia Linda, molto affezionata al Cantone e alla sua lingua. Oppure tramandano ai figli 

tradizioni (cucinare la polenta nel caso di Carlo) o la lingua madre (nel caso di Giacomina). 

Anche il fatto che Carlo dedica la Chiesa alla Madonna del Rosario come a Contra è 

significativo in tale contesto. Tutto ciò si spiega tramite il concetto del transnazionalismo. 

Comunque gli emigrati cercano di ambientarsi nella nuova patria, per esempio dando nomi 

tipicamente americani ai figli, o naturalizzandosi. 

I fratelli raggiungono Carlo in America, come spesso accadeva. Carlo, come molti ticinesi, 

prima di acquistare un ranch e ammogliarsi lavora alle dipendenze di terzi. 

Giacomina sposa un compatriota, Carlo invece una donna grigionese, Abbondio una donna 

straniera, così come Giuseppe. Questo aspetto non sembra ricalcare la tendenza del 

matrimonio endogamico, fatta eccezione per Giacomina. 

                                                      
120 Cfr. Fig.1, p. 11. 
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6. Ricostruzione storica dei contatti tra i famigliari 

emigrati e quelli rimasti in patria  
 

ñ(...) mi illudevo di ritrovare il paese come lôavevo 
 lasciato, o meglio, come avevo continuato a sognarlo.ò121 

 

 

Dalla partenza di Carlo, primo DôAdami emigrato in California, a tuttôoggi, tra i famigliari 

rimasti ñda sci§ dal pozzò e ñda l§ò si sono mantenuti dei rapporti. 

Inizialmente vi è uno scambio epistolare; alcune delle lettere scritte dai parenti emigrati 

sono state conservate dai famigliari in Ticino. Non è stato invece possibile recuperare lettere 

inviate dal Ticino. Sicuramente vi era un regolare scambio; infatti nelle lettere pervenute si 

fa menzione a notizie ricevute tramite lettera. Scrive infatti Giacomina nel 1889 ñNon 

ricevendo risposta o paura che non avete ricevuta mia lettera (é)ò122, oppure Carlo nel 

1887 ñĈ gi¨ da qualche tempo che dovevo scrivere il riscontro della vostra lettera (é)ò123.  

Nelle lettere si comunica la propria salute e quella dei famigliari, come procede la vita 

quotidiana e lavorativa. Inoltre vengono riferite le nuove nascite e le morti. 

Si scrive in italiano; Giacomina sembra possedere minori competenze rispetto a Carlo, 

probabilmente per una inferiore scolarizzazione. 

In particolare, nelle lettere scritte da Giacomina, emerge notevole pathos, con un forte 

sentimento di attaccamento verso i famigliari rimasti in Ticino, in particolare per la madre 

Teresa, come pure nei confronti dei luoghi nativi. In occasione del decesso della madre 

scrive Giacomina scrive le seguenti parole affettuose ñCaro padre (é) rassegnatevi alla 

volontà di Dio anzi dovete rellegrarvi alla nomerosa prole (é). Confortatevi più che potete 

per non darci ancora unaltra stillata ai nostri cuori, avete ancora figli in casa che vi può 

cosolarvi ne avete in California che vi amano tutti con un cuore sincierò. Care sorelle mi 

accompagno al vostro dolore (é) Addio cara famigliaò124. 

Con lôavanzamento dellôet¨ Giacomina propende a scrivere con una calligrafia pi½ incerta e 

un incremento degli errori ortografici e una minor padronanza della lingua scritta. 

Le lettere sono talora accompagnate da fotografie: autoritratti, fotografie di gruppo, 

fotografie di proprietà; assenti invece fotografie di interni e di luoghi abitati. 

Si assiste ad un progressivo processo di inforestimento della lingua italiana con quella 

inglese; Carlo si firma ñChasò in una lettera ñ(é) sono sempre vostro figlio e fratello Chas 

Dadamiò125 e Giacomina utilizza sempre più parole inglesi, scrive ad esempio ñverrei 

unaltro anno coi miei (..) boysò126. 

La seconda generazione scrive ancora in italiano, soprattutto Linda, figlia di Giacomina, che 

scrive in italiano, ma sempre più stentato. Nel 1954 ella scrive per la prima volta una lettera 

interamente in inglese facendo leva sul fatto che tra i parenti in Ticino ora cô¯ qualcuno che 

parla inglese. Infatti Gemma, per migliorare la propria formazione in ambito di segretariato 

commerciale, si reca a Londra per un anno e mezzo così da migliorare le proprie 

competenze linguistiche. Nella lettera di Linda si legge ñI have been very reproachful of my 

                                                      
121 P. Martini, Il fondo del sacco, p.153. 
122 Allegato nr. 5. 
123 Allegato nr. 2. 
124 Allegato nr. 4. 
125 Allegato nr. 12. 
126 Allegato nr. 8. 
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self, of being so negligent in writing you. It used to be a good excuse to say I had difficulty 

in writing in Italian, but now that one of you speaks and reads English, I can no longer use 

that as an apology.ò127,. Inoltre concludendo la medesima lettera, Linda scrive: ñChow 

allora. I remember that. Lindaò128. La traslitterazione di ñciaoò dimostra la perdita 

linguistica ma il forte attaccamento affettivo. 

A tuttôoggi in America cos³ come in Ticino si ¯ arrivati alla quinta generazione. Dagli anni 

ô50 gli scambi scritti avvengono esclusivamente in lingua inglese. Trattasi di parenti in 

America che prendono contatto per fornire e ottenere informazioni tali da permettere la 

ricostruzione del proprio albero genealogico, pure con proposte di incontri, a seguito dei 

quali, in occasione delle festività, soprattutto natalizie, ci si scambiano anche reciproche 

notizie. Le lettere sono quasi tutte manoscritte, solo eccezionalmente dattilografate e poi 

redatte con il computer. 
 

I famigliari emigrati in America rendono visita nel corso degli anni ai parenti rimasti in 

Ticino. Innanzitutto si ipotizza una visita di Carlo per accompagnare Giacomina e altri 

fratelli in America129. Nel 1890 Gian Giacomo, ormai vedovo, allôet¨ di 73 anni, si reca in 

California per rincontrare i figli. Non sappiamo esattamente per quanto tempo egli si sia 

trattenuto in America. Giacomina viene una volta insieme alla figlia Linda, dovendo 

rientrare prematuramente a causa del decesso del figlio Milton. Una volta tornata in 

California scrive ñLa partenza di l¨ mi era molto pi½ dolorosa che quello che mostrava.ò130. 

Ma Giacomina conserva il forte desiderio di tornare in patria ancora una volta ñ(é) io se 

diventassi ricca verrei unaltro anno coi miei dove boys Alfredo e Charles a finire la mia 

visita per¸ non cie pericolo tanto fortuna.ò131 Linda tornerà altre due volte. 

Dalla met¨ del Novecento le visite dei parenti americani avvengono nellôambito di viaggi 

turistici che essi compiono in Europa, spesso in Italia. Nel 1954 giunge in visita Pat 

Simpson, nipote di Carlo. In seguito ci sono le visite di David nel 1974 (quarta 

generazione), di Mildred e di Pauline, di Diane, di Sarah. Da ultimo John (quinta 

generazione), nel 2018 (ha pure frequentato il Franklin University Switzerland, a Sorengo, 

tra il 2002 e il 2006). Durante la maggior parte delle visite viene mostrata la casa ancestrale, 

il villaggio dôorigine, la baita a Mondesora. Allorquando Giacomina ritorna in Svizzera 

incontra pure in Val Verzasca i parenti del marito defunto. In occasione di una visita di altri 

discendenti di Carlo, Gemma prende contatto con dei famigliari di Regina, moglie di Carlo, 

residenti a Cazis, intrattenendo con loro un rapporto di cordialità per qualche anno. 

 

In questo lasso di tempo pari a un secolo e mezzo, la comunicazione tra i parenti in America 

e quelli in Ticino ha continuato ad essere prevalentemente epistolare in forma cartacea, 

anche dopo lôavvento di tecnologie più moderne, quali il telefono, il cellulare e lôemail. È 

ipotizzabile che ciò sia avvenuto in quanto la forma scritta permette di meglio ponderare 

quanto si desidera trasmettere a delle persone che non si conoscono personalmente, 

                                                      
127 ñSono stata molto riprovevole di me stessa, per esser stata cos³ negligente nello scrivervi. Era una buona 

scusa dire che avevo difficoltà a scrivere in italiano, ma ora che una di voi parla e legge in inglese non 

posso pi½ usare questo come scusaò; Allegato nr.10. 
128 Allegato nr. 10. 
129 Cfr. capitolo La storia della famiglia DôAdami, p.31. 
130 Allegato nr.8. 
131 Allegato nr.8. 
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nonostante lôascendenza comune, a scapito però di una certa spontaneità. Ai fini di questa 

ricerca infatti si è utilizzata la posta elettronica, ma non Skype. 

 

Sia da parte ticinese che americana si sono sempre ricercati i contatti, anche in assenza di 

una conoscenza diretta. Sembra esserci un ñrichiamo delle radiciò. Questo fenomeno 

descrittivo è da correlarsi al concetto scientifico del transnazionalismo. 

Si definisce transazionalismo il processo mediante il quale i migranti costituiscono campi 

sociali che legano insieme il paese dôorigine e quello di insediamento132. Transmigranti 

sono coloro che costituiscono nuovi rapporti tra le due sponde della migrazione. 

Dapprima lôemigrazione ¯ stata concepita come un processo unidirezionale comportante 

lôassimilazione dei nuovi arrivati nella societ¨ di accoglienza. In seguito si ¯ considerata la 

volontà degli emigrati di mantenere i legami con il luogo dôorigine. Il legame affettivo tra la 

comunit¨ allôestero e la madrepatria (effettiva, ancestrale o persino immaginaria) continua a 

esercitare un richiamo per i processi di costruzione identitaria, siccome corrisponde al 

bisogno di riconoscimento e appartenenza, in contrasto con gli elementi di anonimato e 

universalismo associati alla globalizzazione. Una diaspora (intesa quale collettività 

migratoria con un qualche grado di solidarietà interna, con la conservazione di tratti 

culturali specifici, é) pu¸ essere tenuta insieme attraverso artefatti culturali e 

unôimmaginazione condivisa, ossia mediante una confluenza di ricordi individuali e 

collettivi. Secondo questa accezione possiamo sostenere che lôautrice del presente lavoro di 

maturità, i parenti in patria e in America si sono confrontati con questo processo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                      
132 M. Ambrosini, La costruzione di identità trasversali: relazioni e appartenenze sociali attraverso i confini, 

pp. 673-690 
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7. Le interviste 
 

ñTi parlo di quel ponte perch® prima a discorrere mi ¯ venuto 
in mente lôultima estate che ho passato a casa 

intanto che aspettavo i permessi.ò133 
 

7.1. Obiettivi delle interviste e presentazione degli intervistati 
 

Con le interviste ci si propone di arricchire la ricerca. Esse si basano su informazioni fornite 

da persone tuttôora viventi, accomunate da origini famigliari comuni ma differenziate dal 

contesto in cui sono nate e cresciute. La scelta dei soggetti ¯ stata dettata dallôet¨ anagrafica; 

grazie allôanzianit¨ essi sono pi½ vicini alle radici storiche della famiglia e ciò dovrebbe 

permettere una conservazione dei ricordi maggiormente intatta. Si è rinunciato al 

coinvolgimento di discendenti più giovani, che per altro avrebbero avuto il privilegio di 

meglio padroneggiare le moderne tecniche comunicative. Tale eventualità, probabilmente di 

maggiore interesse a fini etno-sociologici, sarebbe stata meno interessante per la pertinenza 

storica. 

Da parte ticinese Gemma Savi nata DôAdami, lô08 maggio 1933, ¯ lôultimogenita di Luigi, 

nipote di Gian Giacomo, quindi terza generazione. Ha un buon profitto scolastico e 

consegue una formazione di segretaria dôufficio; si reca a Londra quale ragazza alla pari per 

lôapprendimento della lingua inglese, dimostrando emancipazione e modernit¨ per lôepoca e, 

dôaltro canto, rompendo con la tradizionale consuetudine di proseguire lôattivit¨ rurale in 

ambito famigliare. Il fatto di parlare inglese permette a Gemma di assicurare i contatti con i 

parenti in America, che nel frattempo non conoscono pi½ la lingua dôorigine. Lôintervista a 

Gemma Savi si è svolta in due parti, in considerazione dellôaffaticamento dovuto allôet¨. 

Da parte americana David Fagerstrom, nato a Concord (California) il 23 maggio 1951, 

figlio di Lorraine, nipote di Carlo, rappresenta la quarta generazione rispetto a Gian 

Giacomo. Egli ha lavorato come architetto; è venuto in Svizzera ed ha sempre mostrato 

interesse per la storia famigliare, mantenendo regolari contatti con Gemma. 

Lôintervista a Gemma Savi ¯ stata registrata tramite cellulare ed in seguito trascritta 

integralmente e fedelmente, cercando però di dare contemporaneamente fluidità alla lettura. 

Purtroppo non è stato possibile intervistare oralmente David Fagerstrom in quanto 

sprovvisto di Skype e WhatsApp. 

La formulazione delle domande è stata concepita per indagare, a diversi livelli, la memoria 

negli intervistati. Sono quindi state poste domande vertenti sul ricordo di elementi 

anagrafici e cronologici, sulla disponibilità di materiale storico. 

Lôeventuale persistenza di tradizioni importate dal paese dôorigine costituisce la base della 

memoria etnoculturale. Viceversa lôintervistato ticinese permette di rilevare un possibile 

scambio di usanze proprie del Nuovo Mondo. La memoria emotiva è sondata tramite 

lôanalisi dellôattaccamento alla patria natale e a quella adottiva, il senso di discendenza e 

quindi di parentela con i famigliari in Ticino e rispettivamente in America. Le interviste 

contribuiscono inoltre alla ricostruzione dei rapporti intercorsi nel corso dei secoli tra i due 

rami famigliari. 

 

                                                      
133 P. Martini, Il fondo del sacco, p.97. 
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Lôintervista a David ¯ qui presentata in italiano; ¯ stata tradotta dallôinglese cercando di 

restare il più fedele possibile al testo originale134. 

Inizialmente si è contattato Robert Roney, rappresentante della terza generazione come 

Gemma Savi, della quale è coetaneo. Egli ha dovuto purtroppo rinunciarvi in quanto 

confrontato con gravi problemi famigliari, quali la malattia della moglie e del figlio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                      
134 La traduzione è stata supervisionata dalla Professoressa di inglese A. Bough, Liceo Lugano 1. 
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7.2. Gemma Savi 
ñ(é) e poi a letto a sognare avventure in paesi dove si 

 trova lôoro e si mangiano bistecche a colazione.ò135 

 

PARTE PRIMA (19 agosto 2018) 

 

C: La prima domanda che volevo farti era cosa sai dei tuoi parenti trasferitisi in America, 

cio¯ quando sono emigrati, chi, come e dove sono arrivati; se puoi dirmi un poô tutte queste 

cose, non so magari quando sono emigrati grossomodo, se lo sai. 

G: Il periodo non lo so esattamente quando sono emigrati. 

C: Per¸ grossomodo versoé cos³ a grandi linee, se lo sai, non la data esatta. 

G: Eh 1870. Perch® mio padre ¯ nato nellô83 e una parte erano gi¨ emigrati. Mio nonno era 

andato là però era rimasto là poco. 

C: Sai più o meno quanto era rimasto là, il Bernardo? 

G: Non so non è rimasto tanto, forse un due o tre anni. 

C: Però non tipo dieci anni? 

G: No, non così tanto. 

C: Ma quando è andato là era già sposato, il Bernardo? 

G: No, no no. Penso che probabilmente aveva già quella relazione lì o conosceva già quella 

ragazza, magari è per quello che poi è ritornato, non lo so. 

C: E sai esattamente chi è emigrato? 

G: Il Carlo; dopo côera ilénon so uno ¯ andato anche in Australia ma non so se ¯ il 

Giocondo o chi. Non so esattamente. Dopo col Carlo côera la sorella, laéla mamma della 

Linda, comô¯ che si chiamavaé 

C: Sì, la Giacomina. 

G: La Giacomina. Ecco lôunica sorella era quella, che ¯ emigrata. 

C: Lôunica femmina? 

G: Sì. 

C: Ma e per dire, tu sai se sono emigrati tutti insieme o se sono emigrati a scaglioni? 

G: S³, il primo credo che sia stato il Carlo. E dopo penso che si ¯ trovato bene e lôha detto ai 

fratelli ma non so esattamente chi. 

C: E poi gli altri lo hanno raggiunto? 

G: Sì. 

C: E più o meno su diciannove quanti sono andati là, grossomodo? 

G: Quattro o cinque sicuramente, una sorella e penso almeno quattro fratelli. 

C: E sai come sono arrivati là? Cioè sai da dove sono partiti, dove sono arrivati? 

G: No, non so, ma una voltaépare che una volta partivano da Genova; e dopo certi invece 

partivano dallôInghilterra, ma pi½ quelli che andavano in Australia. 

C: E sai dove sono arrivati, esattamente il posto? 

G: No, non so esattamente dove. 

C: E quando si sono stanziati? Perché loro abitavano più o meno in zona Collinsville.  

G: Sì dopo sono andati in California e hanno lavorato nei ranch, quasi tutti lavoravano nei 

ranch. 

C: E a San Francisco invece, non hanno mai lavorato? 

                                                      
135 P. Martini, Il fondo del sacco, p.84. 
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G: Lavorato credo di no. Sono andati forse dopo; certi si sono stabiliti lì come il padre del, 

cioè la madre che era parente delécome si chiama quello l³ che scrive da San Francisco? 

C: Il David? 

G: Il David sì. 

C: Tu sai quali siano stati i motivi della partenza? 

G: Ma perché erano tanti figli e non avevano lavoro per tutti, probabilmente era per quello. 

Perché il terreno ormai non sarà stato così tanto. Anche se erano due famiglie che si sono 

messe assieme per¸é 

C: In che senso due famiglie che si son messe assieme, però? 

G: Perch® erano due che si chiamavano DôAdami che si son sposati. 

C: Ma erano parenti fra di loro? 

G: No, non erano parenti. E avevano terreno, ognuno aveva dei terreni ed erano figli unici 

tanto lôuno che lôaltro, di modo che hanno potuto unire questi terreni, ma non hanno potuto 

dare lavoro a tutti. 

C: Sì, diciannove figli sono tanti! 

G: Sì, e una buona parte è emigrata per quello. 

C: S³. Perch® appunto, comunque la situazione economica dei DôAdami era abbastanza 

buona  

G: S³ tantô¯ che li chiamavano i cassita perché erano quelli più abbienti del paese però con 

diciannove figli era unôaltra cosa. 

C: E tra lôaltro cosô¯ che vuol dire i casit? 

G: Cassita? Per cassetta, cassa, la cassa dei soldi. 

C: Ma aveva una connotazione positiva o negativa? 

G: S³, s³. Perch® erano abbastanza, tanto lôuno che lôaltroéperch® sembra anzi che il mio 

bisnonno ha sposato questa donna perché, aveva 12 anni quando si è sposata, perché aveva 

una famiglia, era figlia unica, e aveva una famiglia abbastanza abbiente. Ormai una volta 

guardavano anche quello! 

C: Tu sai per caso comôera stata gestita la suddivisione ereditaria? 

G: No, quello non lo so, veramente. 

C: La zia Veronica era lôultima dei diciannove. Lei però ha abitato nella casa di Contra? 

G: S³. Quella era proprio la casa paterna dei DôAdami, che cô¯ anche su la data, 

milleottocento qualcosa. 

C: Sì ho in mente. Ma era della Veronica la casa? 

G: No, lei era lôultima dei figli, dei diciannove. 

C: Ma poi quando sono morti i genitori la casa è passata a lei? 

G: Sì era rimasta solo lei, per quello che è rimasta a lei. Lei ha sposato Mazzoni però ormai 

la casa era andata a lei, non côera pi½ nessuno proprio dei fratelli. 

C: E quando la zia Veronica è morta a chi è passata la casa? 

G: A mio padre. 

C: S³, perch® alla fine pare che il Bernardo, quindi tuo nonno, era lôultimo maschio rimasto 

vivo in Ticino e gli altri maschi o erano in America o erano mortié 

G: S³, lui ha costruito una casa l¨, nella stessa frazione per¸ un poô pi½ in l¨, dove abitavamo 

anche noi. 

C: Ma quindi poi il tuo papà, il Luigi, ha ereditato tutto lui? 

G: S³ era rimasto lôultimo. 

C: Sai poi se i figli, il Carlo, la Giacomina e gli altri, che si sono appunto trasferiti in 

America mandavano dei soldi qui in Ticino? 
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G: Penso di sì, perché aiutavano. Mio nonno era stato anche là a trovare i figli, ci sono 

anche delle fotografie e così. Ed è stato aiutato senzôaltro dai figli. 

C: E sai il Carlo che condizione socio-economica avesse? Si era fatto una posizione? 

G: Sì, aveva cominciato a lavorare in un ranch come operaio però si era fatto una posizione. 

Era abbastanza, molto abbiente proprio, aveva una buona posizione: aveva terreni, soldi e 

così. 

C: Quindi si è fatto una posizione buona? 

G: S³, ha anche costruito una chiesa. So che poi lôhanno distrutta per fare lôautostrada. 

C: Sai pi½ o meno in che anno lôhanno distrutta, la chiesa? 

G: Mah, penso ancora nellô800. 

C: Non nel ó900? 

G: No, perch® hanno costruito questôautostrada e côera gi¨ mio pap¨, proprio l³. 

C: Il Carlo e la Giacomina con che intenzione sono partiti? 

G: Loro volevano andare l¨ proprio pensando di fare lôoperaio e lavorare l¨. Proprio 

volevano andare a lavorare in un ranch o così. 

C: Quindi non avevano intenzione di costruire a loro volta? 

G: No, poi quando sono riusciti, si vede che avevano buona voglia, così e però sono partiti 

senza proprio unôidea cosa andavano a fare. 

C: Senza aspettative altissime, però volevano cercare di arricchirsi e di essere 

autosufficienti? 

G: Sì sì, penso da subito quello. 

C: Ma avevano lôidea di ritornare?  

G: No, no. Credo che avevano proprio lôintenzione di rimanere l¨. S³, dopo ce nôera anche 

un altro che non so appunto come si chiamava, e côerano anche altri parenti in unôaltra citt¨. 

C: LôAbbondio? 

G: Non so se era lôAbbondio, o chi era. Perch® mio padre parlava molto poco. Non 

raccontava mai niente dei suoi e così, era più la mamma, che non erano neanche suoi 

parenti. 

C: Quindi il Carlo ¯ partito con lôidea di rimanere l¨? 

G: Sì di rimanere là e di andare a lavorare, non pensava neanche come sarebbe stato: infatti 

si è trovato delle occasioni così e si è fatto una posizione per quello. 

C: Sai se è ritornato il Carlo? 

G: Non credo. La Giacomina sì, è ritornata, quando aveva già una figlia, la Linda, che dopo 

erano qui, e in quel periodo è morto il figlio che era là. So che poi hanno dovuto ritornare 

subito; lei è ritornata un paio di volte, e la Linda è ritornata che aveva tre anni la Désirée, ed 

era venuta ancora col marito. 

C: E a proposito della Giacomina e del figlio morto, il Milton no? Sai di cosa sia morto, 

perché era molto giovane. 

G: Quello non lo so proprio, perché era ancora giovane. 

C: Sì, attorno ai ventôanni mi pare. Io dalle lettere, non sono riuscita a capire di che cosa sia 

morto. 

G: No, ma non lo so neanche io. 

C: E sai che cosa facesse il Milton? Lavorava da qualcuno? 

G: Non lo so neanche quello. 

C: A grandi linee sai costruire le vicende del Carlo e della Giacomina? 
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G: La Giacomina so che allôinizio era andata ad abitare col Carlo, dopo ha conosciuto 

questo, il suo marito e si è sposata, e ha avuto due figli, credo. Come si chiamavano? La 

Linda e un altro fratello. 

C: Il Milton? 

G: Sì appunto quelli lì . 

C: La Giacomina è arrivata dal Carlo. Quindi il Carlo si era già fatto una posizione e aveva 

il suo ranch? 

G: S³, lôha accolta lui. E lui aveva sposato una grigionese, la Regina, che era molto brava e 

scriveva lei e così. Tante lettere che ho sono di lei. 

C: Ma sai dopo quanto tempo la Giacomina si è spostata? Quanto è rimasta dal Carlo prima 

di sposarsi? 

G: Ma penso non tanto, forse un tre anni, al massimo quattro, avrà aiutato nel ranch 

senzôaltro. 

C: E sai come mai proprio la Giacomina è andata là? O non cô¯ una ragione? 

G: No, lei ¯ lôunica delle figlie che ¯ andata l¨. Si vede che era la pi½ coraggiosa, 

probabilmente 

C: E di questo Pometta mi sai dire qualcosôaltro? 

G: Lei quando veniva andava a trovare questi parenti. 

C: Del marito? 

G: Sì, che erano in Verzasca, credo di Vogorno o di Lavertezzo. Magari ce ne sono ancora 

di Pometta, non so. Dôaltro non so praticamente niente, dôaltro. 

C: E del Carlo? Lui è arrivato in America e poi? 

G: Non è mai ritornato. 

C: Ma come ha conosciuto la Regina? 

G: Probabilmente si riunivano fra di loro svizzeri, e si conoscevano così. Anche la 

Giacomina avrà conosciuto il marito con queste riunioni. 

C: Il marito non lavorava dal Carlo? 

G: Ma penso di no. 

C: Il marito della Giacomina, aveva lui una sua fattoria? 

G: Sì s³, ne avevano una loro. Si vedevano col Carlo senzôaltro di spesso perch® erano molto 

uniti, però dopo di più non so. 

C: E invece per quanto riguarda quelli rimasti in Ticino, comô¯ che procede la situazione? 

G: Che io ho in mente è solo il mio nonno. 

C: E lui che cosa ha fatto? 

G: Era contadino, e dopo ha avuto cinque figli. Uno, il Paolino, è andato in America e dopo 

quando era l¨, era l¨ dal Carlo, ¯ caduto da cavallo, si ¯ rotto la schiena, e allora non côerano 

tante cure ed è venuto qua e ha dovuto sempre restare a letto finché è morto. 

C: Quindi è morto giovane? 

G: Sì sì, è morto piuttosto giovane. 

C: E lôaltro maschio era il tuo pap¨? 

G: S³, mio padre. Dopo côera lôAlbina, la maggiore delle sorelle, côera la Maria che abitava 

vicino e aveva sposato un italiano e aveva avuto due figlie e dopo lui era scappato di casa, 

questo tipo, ed ¯ rimasta l³ lei con queste due figlie abbastanza giovani. E dopo unôaltra, la 

Chiarina, si era sposata a Giubiasco. 

C: E lì è rimasta? 
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G: Sì, è morta prima che io nascessi. Ho conosciuto solo quelli di Tenero, lôAlbina e la 

Maria, quelli li ho conosciuti. E la zia Maria la chiamavano la lela perch® era un tipo un poô 

strano. 

C: In che senso? 

G: non so. Le figlie erano molto intelligenti: una era maestra di scuola media a Poschiavo, 

era una suora, e lôaltra ¯ stata l³ con sua mamma e dopo lavorava in cartiera; per noi era 

come unôaltra mamma, era anche vicina di casa. Era proprioéavevamo proprio un buon 

contatto. 

C: E il Bernardo? 

G: Lui non lôho conosciuto, ¯ morto in novembre e io sono nata in maggio, è morto prima. 

C: Chi ha sposato? 

G: Una Storni di Contra ed hanno avuto cinque figli. 

C: Dove viveva il Bernardo? 

G: Viveva proprio lì nella casa dove sono nata io. Prima abitavamo lì, poi siamo andati in 

unôaltra casa. 

C: Ma nella casa di Contra che tu hai adesso? 

G: No, quella era della Veronica. 

C: Lôhanno data a lei perch® ci potesse vivere dentro? 

G: Sì, probabile. 

C: Perché lei è rimasta a lungo nubile? 

G: Sì aveva sposato un, il suo cognato. Sì, il cognato aveva sposato lôaltra sorella ed era 

rimasto vedovo, e dopo la figlia era maestra a Tenero e si è ammalata di tubercolosi ossea. 

Lôho conosciuta anche io, ¯ stata tanti anni malata a letto. 

C: Ed è guarita poi? 

G: No, non ¯ pi½ guarita. Eh, una volta non côera tantoé E sembra che questo mio zio che 

ha sposato mia zia era talmente avaro che avrebbe dovuto farla curare e mandarla ai bagni di 

mare e cos³, ma non lôha fatto. Ed ¯ sempre rimasta quella cosa che non lôha curata. 

C: Il Mazzoni? 

G: Sì. Era un uomo molto intelligente, è stato anche sindaco e così, ma avarissimo: proprio 

tremendo! 

C: E la Veronica ¯ morta dopo il é 

G: È morta nel ô58. 

C: Quindi tu lôhai conosciuta? 

G: Sì, sì, per quello mi ricordo bene anche io. 

C: E il monte lôha costruito il Bernardo? 

G: Il Bernardo sì. 

C: Lo usava per andarci in estate? 

G: Sì, e lo ha dato a mio padre. Perché andavano su in montagna in maggio e in settembre, e 

il resto dellôestate andavano sullôalpe, verso la Vallemaggia. Io ci sono andata una volta, ma 

era gi¨ abbandonato, unôalpe abbandonata. 

C: In Vallemaggia? 

G: Non era in Vallemaggia. Era proprio sulla cresta tra la Verzasca e la Vallemaggia 

C: Ma era proprio loro o di tutti? 

G: No, credo che lo affittavano. Perch® dopo mio nonno so che cô¯ stata su una famiglia 

Maddalena che è andata diversi anni, erano di Gordevio. Penso che lôaffittavano. 

C: Quindi mentre i fratelli Carlo e Giacomina avevano il loro ranch e così qui sono rimasti 

contadini? 
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G: S³ il Bernardo e la Veronica che era lôultima. 

C: E invece il tuo papà Luigi ha sposatoé 

G: Una Fochetti. 

C: Di Contra. 

G: Sì abitavano anche loro a Contra. So che mio nonno Fochetti era stato in Australia e ha 

fatto fortuna, è arrivato che aveva abbastanza denari e così, ha comperato terreni e ha 

costruito una casa. Erano tre figli, la sorella di mia madre è morta a diciassette anni dalla 

tisi, una volta se si ammalavano ai polmoni non côera pi½ niente da fare, ¯ morta presto. Il 

fratello, il Fochetti, è andato ad abitare a Cugnasco, ho ancora delle cugine. 

C: Parlando di Australia, rispetto a quel fratello che era andato in Australiaé 

G: Sì, poi non so neanche chi era. 

C: Ma questo fratello qui poi è rimasto in Australia? 

G: Sì, poi è ritornato e so che era sposato, aveva due figli ed è tornato coi figli a Contra: i 

figli sono andati in America, in California. E lui non è voluto andare, è rimasto, ma non so 

neanche come si chiamasse! Ed è morto a Contra, e la moglie invece non è voluta venire. 

Una volta ho chiesto in comune se potevano rintracciare, ma mi hanno detto di no, a loro 

non interessa. 

C: Quindi questo fratello che non sappiamo chi è, è emigrato in Australia, lì si è sposato e 

ha avuto dei figli, la moglie è rimasta. 

G: La moglie è rimasta e lui ha portato i due figli. 

C: E i figli sono andati in California? 

G: Sì. Loro due mi hanno sempre scritto finché non sono morti. Si chiamavano uno Peter e 

lôaltro Marion, scrivevano sempre. 

C: Quindi oltre a quelli che sono emigrati in America, ce nô¯ un altro che ¯ emigrato in 

Australia e poi tornato? 

G: E quelli che ci sono adesso non sapevano neanche che côerano quei due DôAdami l³. Ho 

chiesto e nessuno li conosceva. È strano perché qui era una famiglia abbastanza unita e 

invece si vede che una volta l¨ tra il lavoro e altre abitudinié 

C: Ma ad esempio il David e il Robert si conoscono? 

G: No, credo di no. Perché ho chiesto, quando è stato qui il Robert, ma non conosce 

nessuno. 

C: Comunque il Carlo e la Giacomina sembravano parecchio legati. 

G: S³, s³ s³. Eh, come adesso, coi parenti non ¯ che cô¯ pi½ un gran contatto. 

C: Sai le motivazioni di questo parente che è tornato? Perché è voluto tornare in Ticino? 

G: Non lo so perch®, se era perch® non andava dôaccordo con la moglie o cosa. In ogni caso 

è tornato con i due figli. 

C: Ma pensi che le motivazioni fossero legate a motivi economici: non ha fatto abbastanza 

fortuna? 

G: Non credo, no, piuttosto di famiglia cos³ perch® anche dopo, che lôultima ¯ rimasta non 

ha mai più avuto contatto con questa cognata. 

C: Il capostipite, Gian Giacomo, lui è andato in America. 

G: È andato a trovare i figli. 

C: Sai quando è andato e come si è svolta la visita? 

G: Non credo che ¯ rimasto l¨ tanto. Ĉ andato a trovare un poô tutti cos³ per¸ dopo ¯ 

ritornato. Ĉ morto ancora, non era proprio vecchio, si ¯ punto col fieno e una volta non côera 

niente da fare contro questa, come si chiama laélôinfezione. So che cô¯ appunto 

unôinfezione dallôerba. È morto che non era proprio vecchissimo. 
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C: In che anni più o meno è andato in America? 

G: Non lo so esattamente. Penso che mio padre, forse era gi¨ nato, tra lô80 e il ô90, non 

dopo credo. 

C: Però non si è trattenuto là tanto? 

G: No, no. È andato a trovare tutti i figli e dopo è ritornato. 

C: Quando è andato là è andato a casa di prima del Carlo, poi della Giacomina e poi degli 

altri? 

G: Sì, rimaneva dal Carlo, dopo andava a trovare gli altri figli. 

C: E non si sono mai riuniti tutti insieme in America? 

G: Ma penso di sì, però non sono sicura. 

C: E altro sulla visita del Gian Giacomo non sai: gli ha portato là qualche oggetto, o del 

cibo? 

G: Non so, può darsi, qualcosa che magari aveva piacere di qua, però quello non lo so. 

C: Sai se quando è tornato poi in Ticino aveva con sé degli oggetti, non so il Carlo gli ha 

regalato qualcosa? 

G: Non ho nessuna idea, quello. Perché anche la zia Veronica, che parlava abbastanza tanto, 

però non ho in mente che mi abbia detto qualche cosa. A saperlo adesso avrei potuto 

chiedere tante cose di pi½, perch® lei era proprio lôultima che rimaneva! Ormai quando si è 

giovani e ragazzi non ci si pensa! 

C: E sai il Gian Giacomo da dove sia partito per andare in America? 

G: Da Genova. Invece per lôAustralia partivano dallôInghilterra. 

C: E hai degli oggetti dallôAmerica? 

G: No, non ho proprio niente. 

C: Non sai neanche se ne hanno mai mandati? 

G: Non so se magari sono rimasti alla zia Veronica e di lì non so che fine hanno fatto. 

C: Ma semmai, se mai abbiano mandato degli oggetti, cosa ti aspetti che, quali oggettié 

G: Côera un buon contatto, si scrivevano spesso. 

C: Ma che tipo di oggetti pensi che potessero aver mandato? 

G: Nessuna idea. 

C: E invece di documenti ho visto che ne hai tanti! 

G: Ah, sì! Tutte le lettere che le aveva la zia Veronica: per fortuna che le ha tenute lei. 

C: Però lei tendeva a buttarle via. 

G: Ah, sì sì, dopo lei voleva bruciare tutto! 

C: Come mai? 

G: Non so, non era una che ci teneva tanto alle cose vecchie e così. 

C: Però scriveva comunque anche lei ai suoi fratelli? 

G: Sì, sì. 

C: E anche le fotografieé 

G: Le mandavano quasi tutte. Forse anche a mio nonno mandavano qualche cosa, ma un poô 

meno, avevano più contatto con questa sorella. Ma si interessava di più mia madre che mio 

padre, lui non guardava tanto quelle cose. 

C: Come mai? 

G: Ah, non lo so. Invece la mamma sì, è lei che ha tenuto le lettere e così. 

C: E quindi il tuo papà non ti parlava mai neanche rispetto a suo padre? 

G: No, proprio pochissimo della sua famiglia, mio nonno è morto appunto prima che io 

nascessi e dopo era lôultimo dei fratelli DôAdami, dopo côera solo la Veronica. 

C: E quando la Veronica è morta? 
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G: Dopo appunto la casa era intestata a questo Mazzoni e lui voleva lasciarla al nipote, al 

suo nipote, dopo côera stato un prete che era anche amico della nostra famiglia che gli ha 

detto ma insomma guarda che la casa ¯ sempre stata dei DôAdami, non ¯ giusto che vada in 

altre mani. E per fortuna, altrimenti andava anche quella! 

C: E il nipote di questo Mazzoni non era parente vostro? 

G: Non era parente. Per caso questo prete, questo qui si è confidato col prete e gli ha detto 

guarda che io ho fatto testamento e lascio tutto a mio nipote. Dopo lui gli ha detto, guarda 

che non è giusto, altrimenti andava a finire tutto a questo. 

C: Questo Mazzoni aveva solo la casa o aveva anche altro? 

G: Ma aveva anche del terreno a Tenero che hanno venduto, e dopo solo la casa e quel 

terreno attorno. 

C: Chi è che ha venduto il terreno? Il Mazzoni? 

G: No, ¯ rimasto. Una parte lôho io, e una parte che era della mia sorella, la Lina, lôha 

lasciato al Gabriele. 

C: Il fatto che una parte della famiglia è emigrata in America, questo ha avuto delle 

ripercussioni su chi è rimasto in Ticino? 

G: Penso di no, probabilmente lôhanno aiutato un poô finanziariamente. 

C: Per¸ se nô¯ sempre parlato in famiglia? 

G: Sì, sì sì. 

C: Quindi era una cosa che sentivano vicino? 

G: Sì, sì, abbiamo sempre avuto un buon contatto. Dopo il primo che è arrivato era questo 

Simpson e subito dopo la guerra, nel ô54 ¯ venuto, dopo ¯ ancora venuta la Linda e poi le 

altre due sorelle che adesso sono morte, eh non mi ricordo più come si chiamavano. 

C: Ma questo Simpson è solo venuto in visita o poi è rimasto qui in Ticino? 

G: No, no è solo venuto in visita. 

C: Il fatto che ci siano questi parenti che sono emigrati in America ha portato a far sì che in 

famiglia si adottassero delle usanze o tradizioni americane? 

G: Ma penso di no. 

C: Quindi ad esempio in America si festeggia il giorno del ringraziamento ma voi qui non lo 

festeggiate? 

G: No, penso di no. Ma anche la Giacomina e così ha mantenuto piuttosto le abitudini di 

qua. 
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PARTE SECONDA (21 agosto 2018) 

 

Gemma Savi inizia la seconda parte dellôintervista desiderando riferire quanto lei ha 

ricordato dopo la prima parte. 

 

C: Ecco, dimmi pure. 

G: Ecco côera il mont de sora quello che avete voi, dopo côera l³ vicino che si chiamava tecc 

di mepp, un tecc è una stalla e di mepp non so erano i cugini di mio padre che poi sono 

andati a un cugino di Bellinzona che lôha venduto. E dopo côera la bedra, quello lì era un 

monte che ha ancora la zia Carmelina. 

C: Tutto questo in origine era dei DôAdami? 

G: S³, e dopo ¯ passato un poô a un figlio e un poô a un altro e dopo mio padre ha preso 

quello l³ dove siete voi dopo lôaltro, tecc di mepp, lôavevano dei parenti di Bellinzona Berta 

Carmine e lôaltro il bedra lôha ancora la zia Carmelina ma sar¨ distrutto. La chiamavano 

bedra perch® côera una betulla, ¯ ñbedraò in dialetto, per quello. Era un bel monte volto 

verso la Verzasca. 

C: Quindi erano tanti, i monti? 

G: S³ appunto erano diversi, si vede che poi hanno fatto un poô uno un poô lôaltro perch® 

quello della zia Carmelina era di una sorella di mio padre, dopo lôha lasciato a lei e così un 

poô uno un poô lôaltro, erano diversi pezzi. Il pi½ grande era quello l³ dove siete su voi 

adesso, il mont de sora è il più grande. E dopo cosa anche mi è venuto in mente il nonno, il 

bisnonno, il Gian Giacomo è morto da tetano però si è punto con lôerba. Dopo s³ il Livio, 

mio fratello, è morto da la gripp, quella gripp del ô18 che era tremenda e côera in tutta 

Europa côerano tantissimi morti e lui aveva quattro anni e si vede che era ancora debole cos³ 

e è morto per quello; e ah la mia mamma, lôErsilia, ¯ nata a Contra per¸ era di Brione ma 

nata e cresciuta a Contra e la sua mamma era una Galliciotti che era di Contra. È una 

famiglia talmente grande cheédopo ogni tanto mi viene in mente qualcosa. 

C: Sì sì, se a te viene in mente dimmi! 

G: Sì sì. Ecco questo era dei mont de sora e dei tecc di mepp, non so chi erano questi che si 

chiamavano mepp, non ho idea. Tecc vuol dire stalla, dovevano essere parenti, ma ormai 

sono cos³ tanti cheé  non lo so. Ecco era quello, dopo questo quiéadesso non so se ho 

messo un poôéperch® li ho presi su da leggere ieri in dialisi dato che ormai non posso fare 

nientôaltro e non so se li ho spostati un poô. 

C: Se vuoi dopo te li numero. 

G: Ah ecco s³ ¯ meglio, dopo dôaltro penso che non côera niente diédi diverso, non avevo 

messo dentro una cartaéno non cô¯ niente. 

C: Grazie. 

G: Niente. 

C: Adesso ti faccio le domande? 

G: Sì. E rispondo quello che so neh! 

C: S³ s³, tranquilla! Lôintervista ¯ fatta anche proprio per vedere cosa tu sai. Questa volta le 

domande riguardano più il tuo rapporto con i parenti in America, non la memoria storica. La 

prima domanda sarebbe che significato ha per te avere dei parenti in America. 

G: Ma è un arricchimento, era una cosa che mi piaceva, che si poteva scrivere, ricevevamo 

delle lettere, e così. E quello forse più di tutto, eh più di mio padre era mia mamma che 

teneva molto. Anche se erano in inglese lei diceva che le capiva! 

C: Un arricchimento in che senso, più nello specifico? 
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G: E di avere qualche parente in pi½ qualcuno anche nellôaltro mondo in fondo. 

C: Però tu non sei mai andata in America? 

G: No. Mi hanno chiesto parecchie volte, anche i Simpson volevano adottare la zia 

Carmelina ma lei poi non voleva andare via da casa, perché loro non avevano figli e non so 

bene, dovevano essere nipoti del Carlo anche loro però non so in che maniera, si 

chiamavano Simpson ad ogni modo. 

C: E come mai non sei mai andata in America? 

G: Ma un poô per i soldi perch® costava anche e cos³, e poi non avevo grande interesse 

proprio ad andare. Allora ne avrei di più adesso! 

C: Però ci tieni al fatto di avere dei parenti in America? 

G: Esatto, s³ óna bella cosa. 

C: E che riverbero ha avuto avere dei parenti in America per la tua famiglia? 

G: Ma era un arricchimento, proprio qualcuno che côera dallôaltra parte del mare. 

C: E se ne parlava? 

G: Sì, sì sì, se ne parlava abbastanza spesso. 

C: E cosa dicevano? 

G: Mah raccontavano di quando sono venuti qui, quelli che sono venuti e così, o magari 

perch® sono andati in America o é diverse cose. 

C: In che termini ne parlavano?  

G: Ma sempre piuttosto in bene erano contenti, non erano contenti che erano lontani perché 

non avevamo tanti altri parenti qui, però côera un buonécome si dice, un buon rapporto. 

C: Ma i parenti in America costituivano un punto di riferimento? 

G: No, quello no, se ne parlava così ogni tanto però no. Son venuti, la Linda è venuta due o 

tre volte. Una volta quando è morto il fratello era qui con la madre e poi due altre volte. 

Lôultima volta che la D®sir®e aveva due o tre anni, che era venuta col marito. Dopo sono 

venute due altre cugine, che adesso non mi ricordo più neanche come si chiamavano, che 

quelle erano proprio nipoti del Carlo ed erano già abbastanza anziane ed erano andate anche 

a trovare i parenti a Cazis, che erano parenti della Regina, della moglie del Carlo, e sono 

passati di lì e son stati qui un paio di settimane qui da me. 

C: Hanno alloggiato qua? 

G: Sì. 

C: Qual è il tuo vissuto, che sei rimasta in Ticino, rispetto a chi è emigrato in America? 

Quali sono i tuoi sentimenti nei loro confronti? 

G: Che siamo parenti, come quelli che erano qui e così, anche se non ci conoscevamo 

personalmente cô¯ sempre stato un buon rapporto.  

C: E ai tuoi genitori, rispetto a loro avevano anche un buon rapporto? 

G: Sì, specialmente la mamma ne parlava spesso. 

C: Come mai il tuo papà non ne parlava così tanto? 

G: Eh forse era un tipo che parlava meno. 

C: Però non aveva nei loro confronti una specie di risentimento? 

G: No, no senzôaltro. Anche quando era venuto su qualcuno li ha sempre accettati proprio a 

braccia aperte e poi per il restoéperch® côera molta lontananza, era lontana lôAmerica, pi½ 

di adesso. 

C: Comô¯ che si sono mantenuti i contatti da quando la Giacomina e il Carlo sono emigrati 

fino a tuttôoggi? 

G: Ma penso che hanno sempre scritto. Non abbiamo mai avuto rapporti per telefono, 

sempre per lettera, e scrivevano abbastanza di spesso. 
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C: Ma in che modo si sono mantenuti? Certo vi scrivevate, però come mai anche nel corso 

delle generazioni dopo avete continuato a scrivervi? 

G: Eh non so ci si raccontava sempre cosô¯ capitato, se ci sono stati matrimoni, nascite, o 

cos³, da una parte e dallôaltra, morti e si ha sempre avuto un contatto. 

C: Quindi tu senti la necessità di scrivere a loro? 

G: Sì abbastanza. Sì, specialmente al David, quello che scrive di più, lui e come si chiama 

lôaltro, il é 

C: il Robert? 

G: Sì, dopo anche gli altri che sono giù in Florida, anche quelli scrivono di spesso. 

C: Chi è che vive in Florida? 

G: Eh adesso come si chiamano non mi ricordo più, la, so che il marito ha origini svedesi, e 

che quando è venuto, era venuto anche lui una volta, era tutto meravigliato che i suoi parenti 

svizzeri hanno mantenuto il contatto con i parenti, mentre lui in Svezia non aveva più 

nessuno. Aspetta, li avevo qui. Perché Fagerstrom è il David. Ho qui lôindirizzoéadesso 

questo qui. Ah Mayta, si chiamano Mayta. Non ti hanno scritto questi qui? 

C: No. 

G: Lei è la Diane, che è mia cugina. 

C: No, non sapevo neanche che esistessero onestamente. Loro di chi sono parenti? 

G: Pensavo che avessero preso contatto! 

C: No. Perché, ti avevano detto che avrebbero preso contatto? 

G: Penso di sì, perché a me scrivono abbastanza di spesso. 

C: Ma loro di chi sono parenti? 

G: Ma sono sempre nipoti del Carlo. Discendono tutti dal Carlo quelli. 

C: Mi puoi descrivere come sono avvenute le visite dei parenti in Ticino? Quelle della 

Linda, del David, é 

G: Ah, sì sono arrivati, hanno telefonato che erano già qui in Europa. Il David è arrivato con 

un amico perché lui ha fatto uno studio di architettura e facevano un giro in Italia. E dopo 

sono venuti qui da noi e siamo andati su a Contra un giorno a mangiare dalla mia mamma e 

dopo la mia mamma quando lôha visto ha detto ñquesto qui ¯ proprio un DôAdamiò e il 

David era tutto contento e sono rimasti due o tre giorni, dopo hanno continuato il loro giro. 

Eh cos³ sono venuti questi qui, questi Mayta, anche loro sono venuti qui, so che côera la 

Désirée ancora piccola, forse un dieci anni così. 

C: I Mayta hanno alloggiato qui a Campestro? 

G: Sì. 

C: E il David anche o a Contra? 

G: No, il David no, non so aveva la pensione da qualche parte con questo suo amico. Dopo 

siamo andati su a Contra e dopo, non so se ho fotografie di quanto è venuto a Contra, non 

mi sembra neanche. 

C: A monte però non è stato? 

G: No. 

C: È stato nella casa di Contra che tu hai adesso? 

G: Sì, sì sì. 

C: Non nellôaltra in cui tu sei nata? 

G: No quella gi½ a Contra di Sotto, quella era della mia bisnonna, e dopo appunto lôhanno, 

non mi ricordo più chi in America, non penso il Carlo perché era già morto di sicuro, 

doveva essere qualcunôdôaltro. 

C: Ma il David non è stato nella casa in cui sei nata, quella del Bernardo? 
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G: No, dove abbiamo su la casa adesso, eravamo già lì. 

C: Invece la Linda quando è venuta? 

G: La Linda è venuta, credo che una volta alloggiavano qui da noi, lei e il marito. Dopo 

siamo andati su, più di una volta, a Contra. Che siamo andati a monte era con i Mayta, 

quelli che adesso sono in Florida. E so che si lamentavano che insomma facevano così tanta 

fatica, forse non erano mai andati in montagna! 

C: Tu la Giacomina non lôhai conosciuta? 

G: No, non lôho conosciuta. Solo la Linda, la figlia. 

C: Quindi chi è che ti ha raccontato della visita della Linda e della Giacomina? 

G: La mia mamma più che altro. Perché i primi che sono andati, i fratelli del mio nonno, 

non li ho conosciuti nessuno, non ¯ pi½ venuto nessuno. Erano forse gi¨ un poô pi½ anziani e 

cos³, eh il Carlo e gli altriéche mi scrivevano tanto erano il Peter e il Marion, i due fratelli, 

non erano sposati e abitavano a Patterson. Quelli mi scrivevano di spesso. E dopo quando è 

morto lôultimo mi ha scritto la vicina di casa, ¯ stata molto gentile, mi ha scritto che era 

morto, e dopo non ho più avuto, erano quelli con cui avevo più contatto. Scrivevano proprio 

tanto; si vede che avevano anche più tempo. 

C: La Linda anche ti scriveva tanto? 

G: Sì la Linda anca. Ha sempre mantenuto un buon contatto e sapeva ancora il dialetto, 

anche quando è venuta, il marito no parlava solo inglese, ma lei no: parlava ancora dialetto e 

ci teneva a far vedere che sapeva ancora il dialetto. Era una donna molto allegra. 

C: Ma che dialetto parlava? Parlava ancora il dialetto vecchio? 

G: Sì era abbastanza un dialetto vecchio, che facevo certe volte fatica anche io a capire. 

C: Parlava anche italiano? 

G: Sì, sì. 

C: Però il figlio, il Robert, non parla né dialetto né italianoé 

G: No, solo in inglese. Lôaltro fratello so che era stato anche in guerra in Germania e ¯ 

morto perch® aveva il cancro alla gola, ma gi¨ tanti anni fa, côera ancora la Linda. 

C: E la Linda ti scriveva anche in inglese? 

G: Sì, perché ormai lei è nata là. 

C: Quindi lei parlava meglio lôinglese dellôitaliano? 

G: Sì, penso. Penso che parlava dialetto con lo zio, con la mamma parlavano dialetto. Il 

padre era originario della Verzasca mi sembra. 

C: Che impressione hai avuto dei loro sentimenti quando sono venuti qua. Verso Contra, 

verso il Ticino? 

G: Ma erano molto positivi, e tutti, anche il David, che era il più giovane di quelli che sono 

venuti, erano tutti molto aperti e volevano vedere e conoscere e così, proprio! Quello mi ha 

fatto piacere! 

C: Verso i parenti anche lo erano? 

G: Anche, sì sì. Verso tutto. 

C: E cosa raccontavano? 

G: Oh non mi ricordo pi½! Ormai raccontavano un poô della loro vita, quello che sapevano 

anche di, quella la terza generazione sapeva poco degli antenati, ho visto che proprio si 

perdeva. È come adesso che ho una cugina, prima cugina da parte di mia madre, non si 

interessa più della Svizzera o così lei è diventata americana eh! 

C: Comunque i parenti che sono venuti si interessavano ma non sapevano esattamente? 

G: Sì, no mi hanno detto anche tante cose. La Linda forse ne sapeva più di me, perché poi la 

mamma, la Giacomina, senzôaltro le raccontava la vita di qua e i suoi parenti e cos³. 
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C: Il David e il Robert invece ne sapevano un poô di meno? 

G: Sì però specialmente il David scrive di spesso e racconta anche abbastanza così. E il 

Robert invece ha due anni più di me, ormai non è più giovane. 

C: Parlavano più del loro presente o del loro passato, dei loro genitori, dei loro nonni? 

G: Eh un poô di tutto. Veramente si veniva a parlare dei, di Contra e cos³, loro raccontavano 

quello che sapevano. E altrimenti anche della loro vita o così. 

C: Ma côera una ricerca delle radici, non so tentavano di ricostruire lôalbero genealogico, o 

no? 

G: No, non penso che sôinteressavano tanto di questo. Mi ¯ sembrato strano quello l³, 

lôultimo, quel cugino l³ che ¯ venuto, che si ¯ interessato, ma non ho pi½ saputo niente per¸. 

C: Il John? 

G: Sì, era stato qui a studiare a Lugano a quella scuola americana. 

C: Alla Franklin? 

G: Sì. E dopo quando era ritornato in America era venuto su lui dato che ha chiesto se avevo 

piacere, gli ho detto certo vieni su. Dopo quando era in America so che era a New York e 

dopo aveva telefonato allôAndrea, e cos³ che stava bene, sai che io sono diventato gay?! 

Proprio cos³! Ĉ diventato, si vede cheéche prima non lo era! Eh ormai non cô¯ pi½ da 

meravigliarsi al giorno dôoggi. E penso che sia venuto a Lugano per quella festa, quella che 

hanno fatto. 

C: La gay pride? 

G: Sì sì, quella, è per quello. 

C: Comunque gli altri non hanno cercato di ricostruire lôalbero genealogico, che tu sappia? 

G: No, proprio. Anche la sua mamma e la sua zia sono venute una volta a trovarmi, ma non 

hanno mai più scritto, io gli ho scritto un paio di volte, poi ho visto che non rispondevano e 

non ho più scritto neanche io. 

C: Tra lôaltro, tu domenica mi avevi detto che eri andata in comune per chiedere 

informazioni sulla moglie di quello che era andato in Australia e tornatoé 

G: Sì e mi avevano detto che non sapevano niente. Mi sembrava strano però neh, che non 

sapevano niente. 

C: Come mai eri andata a chiedere? 

G: Perch® appunto era non sapevamo questi due cugini che erano in America e chôerano 

figli di questa donna, e anche loro non avevano più nessun contatto, però mi sembrava un 

poô strano ed ero andata a chiedere ma non erano stati neanche tanto gentili. Proprio un 

poôénon gli interessava. Perch® anche in parrocchia non credo che ci sia nessun 

documento. 

C: E tra lôaltro tu sei o eri in contatto con i parenti della Regina e del Pometta rimasti qui in 

Ticino? 

G: No, anche mio padre così non ha mai avuto contatto. So che abitavano in Verzasca e 

quando ¯ venuta la Linda la prima volta ¯ andata a trovarli dopo probabilmente non côera, o 

che côerano solo cugini non è più neanche andata a trovarli. 

C: Sai qualcosa dei parenti del Pometta e della Regina rimasti in Svizzera? 

G: Della Regina, quelli di Cazis? 

C: Sì. 

G: Con quelli abbiamo avuto contatto. Adesso sono morti anche i cugini: cô¯ solo una, la 

figlia di una cugina che abita in Vallese per¸ non ho neanche lôindirizzo. Invece quando 

côerano i genitori so che il marito di questa cugina parlava solo ehm come si chiama quella 

lingua che parlano in Grigioni? 
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C: Il romancio? 

G: Il romancio. Parlava solo romancio, per¸ sôintendeva molto con lôitaliano perch® era un 

poô simile e ci siam visti diverse volte quando andavamo con lôAndrea per via degli occhi a 

San Gallo che doveva andare alla clinica di San Gallo, passavamo sempre a trovarli e dopo 

sono stati qui anche loro a trovarci, gi¨ tanti anni fa, che aveva forse una decina dôanni 

lôAndrea. 

C: Ma eravate stati voi a cercarli per primi o loro? 

G: Credo che sono stati proprio quelli dellôAmerica che son venuti erano stati a trovarli poi 

ci hanno portato lôindirizzo avevano piacere a conoscerci. Era gente molto cordiale. 

C: Che cosa facevano i parenti della Regina? Erano anche loro contadini? 

G: No, lui lavorava per lo stato. Adesso non mi ricordo cosa faceva e lei era casalinga penso 

così avevano solo una figlia. 

C: Che era la Regina? 

G: S³éno quella figlia l³, loro erano, lei era figlia di una sorella credo della Regina. 

C: E di più su questi parenti non sai? 

G: No, non so proprio niente. 

C: E del Pometta invece, sai qualcosa? 

G: Bah, anche quello non so esattamente. 

C: E con i parenti del Pometta invece non sei mai stata in contatto? 

G: Non abbiamo mai avuto contatto, credo proprio neanche i miei genitori. Forse i miei 

nonni così può darsi di sì. 

C: E come mai secondo te siete più rimasti in contatto con il Carlo e la Giacomina, e poi i 

discendenti di loro due, e lôAbbondio inveceé 

G: Non ho in mente neanche mio padre che diceva dellôAbbondio o cos³. Il Carlo e anche la 

zia, la mamma della Linda, la Giacomina ha sempre scritto. 

C: Sono andati là in America comunque in tanti, però alla fine scrivevano poi, o almeno le 

lettere che ci sono giunte, erano sempre quelleé 

G: Il Peter e il Marion appunto erano figli di quello che era andato in Australia ma non so 

neanche chi era e devôessere ritornato e penso che sia rimasto a Contra quello lì, almeno da 

quello che diceva la zia Veronica. Dopo quando si è giovani non è che si, avrei potuto 

chiedere tantissimo perché lei era fantastica questa zia Veronica e raccontava volontieri, 

soltanto che non mi interessavo in quel momento lì. 

C: Ma mi sembra un poô particolare che comunque in famiglia hanno sempre parlato del 

Carlo e della Giacomina tanto e avevano una buona stima di loro. Invece dellôAbbondio non 

si sa quasi niente. 

G: Dopo côera anche unaésembra che lôAbbondio avesse sposato una donna che era un poô 

fuori di testa perch® ha scritto una volta una figlia che chiedeva se non côera unéunôeredit¨, 

ma gi¨ tanti anni che erano gi¨ morti. E so che dopo noi abbiamo risposto che cos³ non côera 

più niente, era già stata fatta la divisione. QuellôAbbondio l³ non abitava a San Francisco, in 

unôaltra citt¨ e appunto non so ci dovrebbe essere ancora qualcuno. 

C: Poi côera anche un certo Giuseppe che ¯ emigrato, di lui anche non si sa niente? 

G: Ma non mi sembra. 

C: È emigrato, perché è morto in America, però non si sa niente. 

G: Appunto, proprio che avevano buon contatto era col Carlo e la Giacomina. 

C: Ma tu cosa pensi? Perché? 

G: Non lo so, anche la moglie del Carlo scriveva e cos³, era molto gentile, per¸énon lo so 

perché. 
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C: Invece il marito della Giacomina non vi ha mai scritto? 

G: No, scriveva lei. Credo che è morto abbastanza presto. Magari dopo mi viene in mente 

qualche cosa. Ogni tanto mi viene in mente una cosa o lôaltra che diceva questa zia 

Veronica o così. Avrei potuto chiederle tantissimo, ma ormai non lôho fatto! 

C: Anche i parenti con cui sei in contatto adesso sono tutti discendenti o del Carlo o della 

Giacomina? 

G: Sì. 

C: Ma pensi che ci siano anche dei discendenti dellôAbbondio o cos³? 

G: Non lo so. 

 

 

Fig. 38. Da sinistra a destra in prima fila: nonna Ersilia, Gemma Savi, Livia Giubbini, 

Alice DôAdami e nonno Luigi 

In seconda fila: Elena DôAdami 

In terza fila: Pat Simpson, il primo venuto in visita dallôAmerica, 1954 

 

 
 

Fonte: Archivio privato famiglia DôAdami 
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7.3. David Fagerstrom 
 

ñ(é) io sono tornato dalla California 
per correre dietro a dei ricordi, (é)ò136 

 

 

1. Cosa sai delle tue origini svizzere? In particolare, cosa sai dei tuoi parenti? 

Di fatto io so abbastanza riguardo ai miei parenti svizzeri. Non so davvero molto della 

cultura o della storia ticinese. Sono come molti tipici americani che hanno antenati da varie 

parti di Europa. La famiglia di mio padre ¯ tutta svedese e lôintera famiglia arriv¸ in 

America attorno al 1900 o prima. Questo fa sì che non ci siano più parenti lì con cui essere 

in corrispondenza ï il legame venne rotto. La famiglia della madre di mia madre venne 

dallôInghilterra e dal Galles nel XVIII secolo o prima ed era cos³ tanto tempo fa che noi non 

sappiamo niente davvero su dove esattamente provenissero, perch® vennero qui, o se cô¯ 

qualche parente lontano, lo hanno lasciato là. 

 

Ma il rapporto svizzero è sempre rimasto intatto. I rami svizzeri e americani della nostra 

famiglia sono rimasti continuamente in contatto per più di 151 anni da quando il mio 

bisnonno Carlo Dadami immigrò a San Francisco da Contra. Questo è qualcosa da 

conservare in un mondo dove così tanta gente non sa nulla su chi siano i propri antenati o da 

dove provenissero. La moglie di Carlo, Regina, era di Cazis in Svizzera, ma non so molto 

sulla sua famiglia. 

 

2. Cosa sai del paese dôorigine (nome/dove si trova/numero approssimativo degli 
abitanti/é)? 

Conosco in una misura discreta Contra, da quando lôho visitato. Era eccitante stare nella 

casa in cui il mio bisnonno nacque.  Sembrava un poô come nelle vecchie foto di famiglia 

del XIX secolo, ma con molte più immagini. La chiesa aveva lo stesso aspetto. Non ho 

nessuna idea di quanti abitanti vivessero a Contra nel 1867 quando Carlo partì, o nel 1974 

quando lo visitai, o al giorno dôoggi. Ma comparando vecchie foto con Google maps, le cose 

sono ovviamente cresciute molto. 

 

3.  

a) Sai chi è arrivato in America?  

La storia della nostra famiglia Dadami americana è che sei dei diciannove fratelli e sorelle 

vennero qui: Carlo, Pietro, Abbondio, Giacomina, Giovanni e Giuseppe. 

 

b) Sai quando emigrarono in America? 

Il mio nonno, Odello, diceva che suo padre, Carlo, arrivò a San Francisco nel 1867 quando 

aveva diciannove anni. Questo è senza dubbio corretto, poiché suo padre glielo ha detto 

direttamente. Gli altri arrivarono qui presumibilmente durante il XIX secolo. 

 

c) Sai come e quando essi arrivarono? 

Non so come Carlo sia arrivato a San Francisco nel 1867 dopo aver attraversato lôAtlantico 

con la nave. La ferrovia via terra che connette la costa orientale con la costa occidentale 

dellôAmerica non fu completata che nel 1869. Ho letto che molte persone arrivavano a San 

                                                      
136 P. Martini, Il fondo del sacco, p. 164. 
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Francisco dagli Stati Uniti orientali navigando fino a Panama, attraversando lôistmo e poi 

prendendo una delle molte navi a vapore fino alla costa Pacifica. Forse egli fece questo? 

 

d) Sai dove si siano stabiliti? 

Carlo arriv¸ a San Francisco dove côera una ñColonia Swiss-Italiaò. Questo probabilmente 

gli diede contatti di modo che non era totalmente solo. Il suo primo lavoro era o in un 

ristorante o in una drogheria. Abbiamo una foto di lui in posizione eretta che indossa un 

lungo grembiule e tiene un cesto riempito con bottiglie di vino. Io so che lavorava come 

cameriere in un ristorante chiamato ñOld Poodle Dogò. Il nome era una mal pronuncia del 

vero nome ñLe Poulet dôOrò. Era situato in quello che ora ¯ la Chinatown di San Francisco. 

Negli anni ô60 dellô800 servirono una sofisticata cena francese di pi½ portate per un dollaro. 

Lô ñOld Poodle Dogò era un famoso ristorante fino a quando ha chiuso nel 1984. Ho cenato 

lì solo una volta. 

 

e) Sai perché essi emigrarono in America? 

Noi abbiamo sempre pensato che una delle ragioni per cui Carlo venne qui era che a Contra, 

con i suoi numerosi fratelli e sorelle, non ci sarebbero state grandi aspettative per ereditare 

molto. Lui poté venire a San Francisco e costruirsi il proprio cammino in un luogo con 

molte opportunità. Era una cosa temeraria da intraprendere per qualcuno di diciannove o 

venti anni venire per tutta questa strada non conoscendo nessuno qui. Non so se sapeva già 

lôinglese a quel tempo. Alla fine sapeva parlare inglese e la tradizione di famiglia dice che 

sapeva parlare sette lingue alla fine. Deve esser stato molto eccitante per un giovane uomo 

venire nel West nel 1867. Era ancora un poô come una frontiera. 

 

f) sai se qualcuno sia definitivamente ritornato in Svizzera? 

Non che io sappia. 

 

g) sai se qualcuno è venuto dalla Svizzera per visitarli?  

Lôunica visita di un parente Dadami fu quando il padre di Carlo venne nel 1890. Aveva 75 

anni e visitò i suoi sei figli che vivevano negli Stati Uniti. Ritornò a Contra e poi morì per 

avvelenamento del sangue dovuto a un taglio che si fece mentre tagliava il fieno. 

 

4. Sai ricostruire la storia della nostra famiglia in America fino ad ora? 

Naturalmente so molto di Carlo e dei suoi figli. La famiglia di Carlo e di Giacomina sono 

sempre rimasti in contatto lôuna con lôaltra in una certa misura. Io conobbi il figlio di 

Abbondio, Charlie, e la figlia Teresa (sono morti negli anni ô60 del ó900) e non avevano 

figli. Il figlio di Pietro, James Dadami, aveva un ranch vicino alla città di Patterson nella 

grande Central Valley della California. Noi pensiamo che Giovanni e Giuseppe non 

avevano nessun figlio. Quando Giovanni (o Uncle Jack, come era chiamato) morì a Salt 

Lake City nello Utah nel 1925, mio nonno e le sue quattro sorelle ereditarono 108.42 dollari 

a testa, 1/5 di 1/9 del patrimonio nella sua tenuta. 

 

Carlo aveva sei figli: Eda, Pauline, James, Odello, Annie e Helene. James morì quando 

aveva otto anni. Eda si sposò e visse a San Francisco e poi nella Grass Valley nel paese 

delle vecchie miniere dôoro delle montagne della Sierra Nevada. Mio nonno Odello e le 

altre tre sorelle si sono tutti sposati ed ebbero figli. Tutti loro vissero poche miglia lontano 

da dove erano nati a Collinsville. 
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Carlo costruì un grande magazzino nel suo ranch a Collinsville. Era un padrone pubblico di 

peso. Il magazzino era su un canale che Carlo aveva scavato nella baia di San Francisco. I 

rancieri della regione portavano i loro prodotti, essenzialmente grano, nel magazzino dei 

Dadami dove Carlo lo conservava fino a quando lo spediva via acqua con le navi dalla baia 

alla città di San Francisco, dove veniva venduto. Egli inoltre allevava pecore e coltivava 

grano. Carlo commissionò la costruzione della Chiesa Cattolica a Collinsville ed era anche 

nel consiglio di scuola. La famiglia cresceva vigorosa, ma Collinsville no. Era soggetta a 

intense inondazioni invernali del fiume Sacramento e a malapena esiste oggi. 

 

Io suppongo che la famiglia fondata da Carlo e i loro discendenti hanno vissuto delle 

normali vite americane. Io sono la terza generazione ad essere nata qui, e ci sono anche 

quarte e quinte generazioni. 

 

5. Nei documenti che hai conservato hai delle fotografie, passaporti, biglietti da 

viaggio, atti di nascita/matrimonio/morte, contratti di compravendita? 

Ho una scatola in cui custodisco le foto e i documenti dei Dadami, troppo numerosi per 

menzionarli. Il biglietto di Gian Giacomo del 1890 da Locarno a San Francisco passando 

per Le Havre e New York è uno di cui ti ho mandato una copia. Insieme ad alcuni altri. 

 

6. Parli italiano? Parli il dialetto ticinese? Per quanto tempo si è parlato 

italiano/dialetto in casa? 

Io parlo solo ñrestaurant Italianò. Sono bravo ad ordinare cena, ma questo è ciò a cui si 

limita il mio italiano. Il dialetto ticinese ¯ tanto diverso dallôitaliano standard? 

 

7. Sei legato alla Svizzera? Che senso ha per te essere anche svizzero? Senti di 

appartenere a questo paese o ti senti esclusivamente americano? 

Io credo che siccome sono la terza generazione della nostra famiglia ad essere nato in 

America, naturalmente mi sento più americano che svizzero. Ma apprezzo il fatto di avere 

origini svizzere e questo dà un maggiore significato al modo di pensare di me stesso 

(quando lo faccio) di conoscere dove le mie origini affondano e infine come sono arrivato 

qui. Data la nostra attuale situazione politica, penso che amerei trasferirmi in Svizzera. Mi 

vorreste riprendere?? 

 

 

8. Sei già stato in Svizzera? Se sì, quante volte? Quali sono state le tue impressioni? 

Ho visitato la Svizzera solo una volta ed è stato nel 1974. Dopo esser stato a Zurigo per 

qualche giorno venni a Lugano e visitai Gemma e Luciano. Loro mi portarono nella loro 

casa a Tesserete e poi a Contra nella vecchia casa dei Dadami. Ho incontrato molti parenti e 

Luciano mi ha addirittura fatto conoscere alcuni dei suoi clienti. Tutti erano così ospitali e 

gentili, anche se solo Gemma parlava inglese e io sfortunatamente non parlavo italiano. 

 

Sulla Svizzera in generale, lôimpressione generale con cui sono ripartito (eccetto la grande 

bellezza naturale) era quanto fosse pulita, ordinata e ben gestita; così sembrava essere. 

Molto diversa dal caos in confronto allôAmerica. 

 



 83 

9. Cucini delle ricette ticinesi (torta di pane/polenta/mondell/minestrone/ 

risotto/bürbora/ é)? Come ti ¯ arrivata la ricetta? 

Carlo era davvero un buon cuoco (visto che lavorò nei ristoranti) e insegnò alla sua nuora 

(la moglie di Odello, mia nonna) a cucinare la polenta. Sopra alla polenta Carlo serviva 

anche uno spezzatino di vitello aromatizzato con pimento. Ho guardato mia nonna cucinare 

questo per cena molte volte e lôho cucinata molto anche io, soprattutto in inverno. Siccome 

sono vegetariano di solito faccio una salsa di pomodoro al posto dello spezzatino di vitello. 

Faccio molte varianti variegate di minestrone e amo cucinare il risotto. Non so se le versioni 

di minestrone e risotto che faccio sono ticinesi? Di recente ho trovato una ricetta per la torta 

di pane del Ticino. Pare che sia unôautentica ricetta di un Grotto a Cureggio sulle montagne. 

In realt¨ non lôho ancora fatta. Non mi conosco mondell o bürbora. 

 

10. Conosci alcune tradizioni del paese dôorigine (el Pairºº)? 

Nessuna tradizione si è mantenuta. Non ho mai sentito di el Pairöö. 

 

11. Per quanto riguarda la religione, si festeggiavano/festeggiate delle feste religiose 

ticinesi (festa di San Bernardo)? 

Noi non celebriamo la festa di San Bernardo. 

 

12. Hai degli oggetti che provengono dalla Svizzera? Sai da chi sono stati portati? 

Non abbiamo nessun oggetto dalla Svizzera, eccetto fotografie che erano mandate a Carlo 

da Contra. 

 

13. Dove vivi? Rispetto al luogo dôorigine, sei vicino? 

Vivo a San Francisco, che è dove Carlo ha vissuto dal 1867 al 1875. Noi non sappiamo 

dove in realtà lui vivesse, ma io vivo circa 1.5 miglia da dove lui lavorava come cameriere 

presso ñthe Old Poodle Dogò. Carlo spos¸ nel 1875 Regina (di Cazis in Svizzera) e 

comperò il ranch vicino a Collinsville, California. Io ho vissuto nella stessa casa a San 

Francisco per 40 anni, ma prima ho vissuto a Berkeley per circa 10 anni dopo esser 

cresciuto a Concord, California. Potevamo guardare fuori attraverso la baia di San Francisco 

e vedere sulla costa di fronte la vecchia casa dipinta di bianco del ranch dei Dadami. Dopo 

che Carlo e Regina morirono, il ranch apparteneva a mio nonno e alle sue sorelle. Essi 

continuarono a condurre il ranch con le pecore fino a quando divennero anziani e la 

propriet¨ fu venduta negli anni ô60 del ó900. Amavo andarci quando ero bambino, con mio 

nonno. La casa era molto vecchia (per gli standard californiani) e suscitava fascino in me. 

La cucina aveva una stufa a legna per cucinare; lôacqua veniva da un pozzo con un mulino a 

vento; e il gabinetto era allôesterno in una d®pendance. Se qualcuno voleva fare un bagno, la 

stufa a legna nella cucina doveva scaldare e le valvole giravano per muovere lôacqua 

attraverso la stufa per farla diventare calda e poi passava in una stanza da letto in cui côera la 

vasca da bagno. Era un grande divertimento correre al di sopra delle colline ondulate. Mi 

sono domandato come Carlo e Regina avessero potuto sentirsi a casa in Collinsville. È 

molto diverso da dove entrambi crebbero in Svizzera. Le colline sono basse e sono 

pressoché sterili, solo poche piante di eucalipto piantate dai rancieri per fermare il vento che 

può essere incessante a Collinsville. Le estati sono molto calde e asciutte senza pioggia di 

solito fra circa aprile e ottobre. Le colline sono marroni per mesi. Io sono natio della 

California e amo la vista, ma qualcuno che viene da un luogo con condizioni verdi è 

abituato a quello.  
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14. Come si sono mantenuti i contatti finora? Comô¯ cambiata la comunicazione nel 
tempo? 

I contatti fra i Dadami svizzeri e americani erano mantenuti correntemente nel passato con 

la posta e naturalmente con la visita di Gian Giacomo nel 1890. Le fotografie erano mandate 

avanti e indietro e ci sono alcuni annunci funebri dalla svizzera. Penso che Louis Simpson 

visit¸ Contra nei primi degli anni ô50 del ó900. Louis era il figlio pi½ giovane di Eda e Eda 

era la figlia più vecchia di Carlo e Regina. (Eda e la sua famiglia vissero a San Francisco 

quando ci fu il terremoto nel 1906. Lei era così turbata dalla catastrofe che si ammalò di 

quello che chiamano ñhysterically blindò137. Infine la sua vista ritornò). Superfluo dire che 

ora possiamo comunicare per email, molto più veloce della posta su una nave atlantica o una 

nave a vapore. 

 

15. Hai delle lettere scritte dai parenti rimasti in Ticino? 

La sola lettera che avevo era quella che ho scannerizzato e ti ho mandato. 

 

16. Con chi sei in contatto al momento? 

Solo Gemma e te. 

 

17. Sei in contatto con i parenti ticinesi in America? Tutti, quali? Cosa sai degli altri 

parenti in America? 

Veramente io sono soprattutto in contatto con il ramo di Carlo dei Dadami americani. 

Conosco il nipote e il pronipote di Giacomina.  Non so cosa dire della nostra famiglia. 

Penso che siamo abbastanza normali, nessun rapinatore di banche o trafficante di droga. 

Neppure nessun famoso politico, artista o miliardario. Trascorriamo le vacanze insieme e ci 

vediamo occasionalmente. La famiglia più allargata la vediamo ai matrimoni o ai funerali. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                      
137 Disturbo di conversione. 
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7.4. Analisi e commenti delle interviste 

 
Quale prima considerazione vorrei sottolineare come entrambi gli intervistati hanno subito 

accettato con entusiasmo di affrontare le domande. Essi si soffermano sui quesiti, cercando 

di fornire delle risposte il più esaustive possibile. Il coinvolgimento di Gemma viene 

dimostrato anche dal fatto che tra la prima e la seconda parte dellôintervista ella recupera dei 

ricordi che vuole comunicare. Cos³ anche David dopo lôintervista ha continuato a fornire 

ulteriore materiale da lui ritenuto utile ai fini della presente ricerca. Entrambi gli intervistati 

esplicitano chiaramente quando non conoscono la risposta o non ne sono sicuri. In 

considerazione della diversa modalit¨ con cui ¯ stata attuata lôintervista, bisogna dire che 

lôintervista con Gemma Savi appare nella forma di dialogo, ci¸ che la rende pi½ vivace. 

Purtroppo lôintervista per iscritto con David Fagerstrom si rivela meno interlocutoria, ma 

col privilegio di una lettura più concisa, precisa, non ridondante e quindi più facile. David 

conosce molto bene le vicissitudini dei parenti emigrati in California, soprattutto del suo 

antenato Carlo; al contrario non conosce le vicende dei parenti rimasti in Ticino. Pure 

Gemma possiede migliori conoscenze sulla storia dei suoi antenati rimasti in patria, ma al 

contrario di David è anche ben informata sugli avvenimenti riguardanti i parenti che 

emigrarono. Buoni sono i ricordi inerenti a Carlo e Giacomina, mentre quelli inerenti agli 

altri membri famigliari emigrati sono tuttalpiù confusi. David sa qualcosa in più, 

probabilmente grazie al fatto che hanno vissuto in America. Sia da parte svizzera che 

americana non si hanno oggetti provenienti dalla reciproca residenza. Entrambi mostrano 

una buona memoria storica, così come un coinvolgimento affettivo. Scarsi, pressoché nulli, 

gli scambi etnoculturali tra la parte ticinese e quella americana, apparentemente limitati ad 

alcune ricette tipiche ticinesi rivisitate e cucinate in America (quali la polenta servita con 

sminuzzato piccante, sapore sconosciuto nella cucina tradizionale ticinese). 

 

Gemma Savi dimostra una buona conoscenza generale della storia famigliare anche se non 

sempre le informazioni sono precise. Alcune, grazie alla ricerca ed alla ricostruzione storica, 

si rivelano errate o mancanti, anche se ciò non compromette la ricomposizione della storia 

complessiva. Alcune imprecisioni sono sicuramente correlate allôanzianit¨; pure il figlio 

Lorenzo ricorda che la madre è sempre stata molto precisa nel fornire informazioni inerenti 

ai parenti in America. Gemma, soprattutto dopo i quarantôanni, si è sempre interessata ai 

parenti in America manifestando affetto verso di loro. In famiglia si è sempre parlato dei 

parenti in America. Pure Gemma sembra subire il fascino che lôAmerica ha esercitato sul 

Vecchio Mondo. Infatti, alla domanda di quale significato abbia per lei avere dei parenti in 

America, così risponde ñ(é) è un arricchimento, era una cosa che mi piaceva, che si poteva 

scrivere, ricevevamo delle lettere, e cos³ (é) di avere qualche parente in più qualcuno anche 

nellôaltro mondo in fondo.ò Gemma introduce il tema di come è cambiata la percezione 

dellôAmerica ñEra lontana lôAmerica, pi½ di adessoò. La relazione coi parenti in America ¯ 

avvenuta sempre tramite lettera. Il mantenimento dei rapporti appare eccezionale; pure il 

marito di una parente di origine svedese si dice meravigliato, non avendo egli mai avuto 

alcun contatto con i parenti scandinavi. Anche i parenti americani dimostrano 

lôattaccamento col Ticino con le visite; Linda per esempio vuole parlare in dialetto. Gemma 

rimarca un atteggiamento più distaccato da parte dei parenti più lontani a lei nellôalbero 

genealogico, però di fatto John, quinta generazione, ha preso contatto con Gemma, 

mostrandole un albero genealogico da lui compilato. 
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David conferma e dimostra di conoscere la storia famigliare dei parenti svizzeri, ribadendo 

lôeccezionalit¨ del mantenimento dei contatti per più di 150 anni. Egli fornisce numerose 

informazioni non conosciute da parte svizzera. Pure David fornisce delle informazioni 

imprecise, quali per esempio il numero dei figli al momento della visita di Gian Giacomo. 

Egli custodisce con cautela il materiale storico inerente i DôAdami in unôapposita scatola. 

Dichiara di sentirsi americano e come tale di avere delle origini extra-continentali, delle 

quali si felicita. Cucina alcune ricette ticinesi; non ha alcuna idea inerente al dialetto 

ticinese. 
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8. Conclusioni 
 

ñNostro padre buonanima la sera non ci lasciava mai 
andare a dormire senza prima aver recitato tutti  

insieme le orazioni e ringraziata la Provvidenza di averci  
fatti nascere in un paese cristiano e in u na casa 

dove avevamo trovato pane e companatico (é)ò138 

 
Attraverso le metodologie della ricerca storica, questo studio ha permesso di colmare in 

maniera precisa e definitiva delle lacune mancanti nella ricostruzione della storia della 

famiglia DôAdami. Ĉ stato possibile correggere alcuni dati e trovare nuove informazioni, 

sconosciute a entrambe le parti, ticinese e rispettivamente americana. Ciò è stato realizzato 

mediante la lettura, la trascrizione e lôanalisi delle fonti, lôapprofondimento bibliografico, il 

confronto tra le interviste effettuate e la navigazione in internet. Si ribadisce lôimportanza 

che ha avuto internet nella presente ricerca. La ricostruzione della storia dei DôAdami in 

America è risultata così molto più completa grazie a censimenti e giornali pubblicati su 

specifici siti in internet139. Molti però di questi ultimi richiedono un pagamento per accedere 

ai documenti originali. Nei censimenti inoltre si sono palesati degli errori rispetto alle date 

di nascita che hanno richiesto un continuo controllo, così da fare collimare le diverse fonti. 

Il fenomeno migratorio che ha coinvolto il Canton Ticino nel XIX secolo è stato piuttosto 

ben studiato ed approfondito. Il presente lavoro ha avuto la fortuna di basarsi su materiale 

storico originale di oggettivo interesse, più precisamente le lettere scritte dai migranti partiti 

per lôAmerica ai loro parenti rimasti in Ticino. La storia della famiglia DôAdami pu¸ essere 

considerata un ottimo esempio dellôemigrazione ticinese nellôOttocento. Tra i famigliari 

emigrati e quelli rimasti in patria si sono mantenuti fin dallôesordio a tuttôoggi, esattamente 

per 153 anni, dei contatti, ciò può essere considerato eccezionale. Al fine di non incorrere in 

una semplice nostalgica ricostruzione storica della famiglia, si è tentato di caratterizzare la 

ricerca mediante delle interviste con dei discendenti sia da parte ticinese che americana, così 

da creare un ponte virtuale tra il passato ed il presente. 

Dalle interviste emerge che fino alla terza rispettivamente quarta generazione si è mantenuta 

una viva memoria storica. Sia da parte ticinese che americana si sono sempre ricercati i 

contatti, anche in assenza di una conoscenza diretta. Ciò è probabilmente da addurre 

piuttosto al fenomeno ñrichiamo delle radiciò. 

Con lôallontanarsi delle generazioni si rischia di dimenticare progressivamente le proprie 

origini. Il nome della famiglia, risalente allôantica vicinanza di Contra, si ¯ definitivamente 

estinto. Sorge pertanto lôinterrogativo rispetto al futuro mantenimento delle relazioni tra i 

due rami della famiglia. Lôingaggio di chi scrive, così come quello del giovane John, che 

autonomamente ha allestito un proprio albero genealogico, entrambi di quinta generazione, 

dimostrano lôinteresse in tal senso e lôauspicio che il filo intessuto da Gian Giacomo resti 

indissolubile. 

 

 

 

 

                                                      
138 P. Martini, Il fondo del sacco, p.26. 
139 Cfr. Bibliografia, pp. 158-161. 
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9. Allegati 

 
Negli allegati si sono anteposte le lettere, ponendole in ordine cronologico. Seguono 

documenti scritti di diversa natura (registri di sbarco, articoli di giornale, biglietti 

dôimbarco, é). In seguito si è tentato di ordinare il materiale fotografico. Si è tentato di 

ordinare questôultimo per argomenti, pertinenti ai soggetti (Carlo, Giacomina, é) senza 

però riuscire a seguire un rigoroso criterio. Infine si propone un albero genealogico più 

completo. 
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Allegato nr. 1 
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Lettera di Regina DôAdami 
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Collinsville il 02 Dicembre 1883 

 

Onorevola Amata Suocera! 

Dopo otto anni passati che godo e possedo una propria parantella di voi o cara Suocera por 

oggi mi convolgo per la prima a darvi una picola memoria dunque dôallepoca che possedo il 

nome di Dadami posso ringraziare i Dio Dôessere persona capace di allevare figli di stima e 

di buona educazione quanto profito gionge lamore verso di voi o cari suoceri progressono 

tutti glôanni di piu e questo, primo sentendo le acoglienza il mio caro marito che a ricevuto 

da voi di vero mi fa credere il vedere i miei cognati e di piu la cara cognata Giacomina la 

lora indola mi fa credere il mio caro marito sicaro a passatto buon tempo con voi altri se mai 

sono stata gradita dôon dono ora lo possede di gratuita dôuna simile dolce e cara cognata o 

vostra figlia mi resembra di possedere una giusta sorella. Siamo nel mese delle feste del 

Santo Natale mi profito dôinviarvi un picolo regalo di fr. 50 ben lo so non lavete di bisogno, 

sperò che lo ricevesse con buon cuore come lo spedisco.  

Donque o cari Suoceri sono augurarvi buone feste e buon principio dôell anno e 

compagniato tanti anni di vita dolci e felice di poi giongere al dessiderio preimario di poter 

abraciarsi un dì, o cari che consolazione? Il destino e cosi per in tanto dobiamo sodessfarsi 

leteralmente. 

Graziando i Dio vi facio sapere la piu bella novella che posso anunziare che e la florida 

saluta di noi tutti, come caldamente lo auguro a voi tutti o miei cari Suoceri:  

possedo 4 figli 2 ragaze e 2 ragazi sani e disposti lultimo per nome Pietro Odilo Giacomina 

e Pietro fu i Padrini. 

Per la prima volta tropo libertà prendo, non o che ascusarmi del mio povero compore e 

scritora questo è il meglio che posso. 

Salutandovi ho cari Suoceri con pure le miei cognate vostri figlie e Bernardo con sua 

famiglia come pure da parte del mio caro Marito. Dichiarandomi per vostra umila serva e 

cognata. 

Regina Dadami  

Repetendo di nuovo buone feste adio senza fine. 
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Allegato nr. 2 
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Lettera di Carlo DôAdami 
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Collinsville, 20 Luglio 1887 

 

Indimenticabili genitori! 

È già da qualche tempo che dovevo scrivere il riscontro della vostra lettera, ringrazio i Dio 

che state tutti bene, altro mi fa dispiacere che il nostro buon Paroco partito da Contra 

amalato, e poi sentij che ¯ morto! Lôanima sua in Cielo riposa. Il vostro riscontro della mia 

lettera Natalizia e lôofficio pel nostro Paroco devessere andato perso, non fu ricevuto vi 

ringrazio similmente. Noi stiamo tutti bene le ragaze fano buon progresso di scuola. La 

racolta del fromento fu niente, mi bisogna 160 mogio per la somenza Devo comprarla; 

questo e niente se Dio mida buona racolta un altro anno basta, se avessimo buona racolta 

tutti i anni diventeremo tropo superbi, laqua fu scarsa: il bestiamo va bene pastura è 

abondante tanto che abbiamo bastanza di mangiare giente e bestie dobbiamo contentarsi.  

 

Passiamo alla Divinità 

Come viò già scrito che la Chiesa sarebbe già terminata per prima di Gennajo non è riuscito 

a cagione delôocalit¨ il Prete lo voleva a Birs Landing e io a Collinsville, come sono tutte le 

cose comunale ciò sempre difucoltà e la magioranza del popolo vince. avanti che di 

cominciare la storia di questa Chiesa non ho mai visto un prete qui intorno adesso e gia un 

diferente prete Catoligo stato in casa mia. avanti non o mai sentuto che voleva una Chiesa, 

dopo chio lo proposta, e scelto il posto, tutti lo voleva da qui e da là. per la Pentecosta e 

venuto un mesinario Italiano Apostolico. D.D.tà remanuto qui in casa 10 giorni, talento, e 

mi dice tu sei lautore e il posto che ai scelto e il posto propizio siamo stati a trovare tutti gli 

abonati tutti era a favore allocazione mia quando il Paroco a visto questo fu pienamente 

sodisfato lui e Irlandese  

 

da l¨ ce sono dei Irlandesi, e da qui sono tutti Italiani pi½ chôel dupio popolo Catolico. che 

là. Dunque fu finita avanti jeri, e o ricevuto la chiave jeri si trova in un bel posto bella vista 

apreso al paese. a canto della scuola comunale si vede 25. al 30 Kilometri da matina, sera e 

da mezo dì, dalla mia casa è distante come dal matro alla nostra Chiesa, a largheza di 15 

bracia e 22 lunga lôAltare e ancora a Rio Vista dal pitore la prima di Agosto si celebrerà la 

prima messa dentro. Il Paroco dice che viene tutti i sabati a far dotrina che possano essere 

un poco instruiti i ragazi per la confirmazione per quando viene lôAricivescovo a consacrare 

la Chiesa, e Cresima con una picola misione in lingua Italiana e ci avremo un Sacerdotre 

Italiano di tendere alla nostra Chiesa, senza dubio i Dio mi ricompensa del mio trubulo però 

fu e ¯ ancora soficiente il pi½ belo la sorella Caterina non crede chôio sono maritato 

Clesiastico! 

 

Il mesionario Italiano mi dice, se non voi essere giudicato, non giudica. non deve averne a 

malle lo dico per burla, anche io o dovuto catarla sù la in tua casa cose vuole, a metere su 

sale bugia di pi½ vario un poco il discorso per non farvi temere dôessere tropo affanato. 

perchè non mette mai un buglieto sulle lettere dei nostri: ai paura. siamo ben fratilli. 

Cari Genitori sonon aringraziarvi delle educazione che mi avete dato in la rilegione, e mi 

rendo superbo di potervi dire che sono arivato ad essere lautore duna Chiesa, e di 

annunziarvi che porterà il nome di un vostro figlio verà Batisata Sant Carlo Boromeo. e sarà 

il protetore della Chiesa e la protatrice sarà la Madona del Rosario come a Contra. Oh cari 

scrivo questa lettera in piena confidenza forsi crederete che mi avanzo tropo però mi fa 
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piacere a poter sfogarmi con voi il mio orgoglio dal trubulo che o avuto e dalla consolazione 

che mi dà, sono a pregarvi di tener questo secreto tra noi basta 

Tanti saluti a tutti spero che state bene come noi siamo, sono il vostro figlio e fratello Carlo. 

 

lorro come e riuscito? 
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Lettera scritta da padre G. Valentini 

 



 102 

Al sigr. Giovanni Giacomo DôAdami, Contra 

Canton Ticino Svizzera 

 

Collinsville, 18 Maggio 1888 

 

Stimatissimo Signore, 

quantunque io non abbia avuto il piacere di fare personalmente la conoscena sua però non 

credo che siamo totalmente estranei lôuno allôaltro, perch® come dice il proverbio ñQualis 

pater, talis filiusò e cos³ del figlio suo Carlo mi sono fatto una idea del padre Giovanni: ed a 

questo fine lo assicuro che ho trovato con somma soddisfazione nel suo figlio quelle 

preziose prerogative di ferma fede, di religione pratica, e di gentilezza di tratto, quali 

raramente in questi paesi si trovano adunate in una sola persona. Ho avuto il piacere già più 

di una volta di godere della generosa ospitalità di suo figlio Carlo, e queste poche linee le 

scrivo pure dalla sua casa, dove ho passato i pochi giorni che ho potuto risparmiare dalle 

cure della mia estesa Parrocchia, per dare qui una piccola missione ai nostri connazionali ed 

altri comparrochiani. 

Qui è uno spettacolo abbastanza raro, se non forse unico, quello di vedere una intera 

famiglia attendere mattina e sera agli esercizi della S. Missione di vedere il capofamiglia 

servire la Sta. Messa, ed ancora più raro quello di un padre e madre di famiglia ricevere il 

SS. Sacramento con esemplare pietà e sincera devozione. Ebbene, questa è la grande 

consolazione che ricevetti in questa mia visita o missione a Collinsville dalla famiglia del 

suo figlio Carlo. Egli è quindi con grande piacere che dirigo a lei, onorato Signore, queste 

poche linee di sincera congratulazione per lôottimo risultato che le sue paterne e materne 

cure della sua degna consorte, hanno ottenuto nella buona educazione del loro figlio Carlo. 

Le auguro ottima salute ed ogni benedizione del Signore. 

Sono dev.mo Suo servo 

   Padre Giovanni Valentini di Como 

   Parroco rettore di Sta. Maria in Sausalito 

   Contea di Marin California 

PS: Prima di chiudere questa mia ho una altra considerazione a darle, e si è che non solo il 

suo figlio Carlo ma anche sua figlia Giacomina e famiglia, Bernardo, e gli altri fratelli sono 

arrivati qui per attendere da buoni cristiani alla Sta. Missione. Così la sua gioja ed allegria 

nel Signore sarà comleta. 

G. Valentini 
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Lettera di Giacomina DôAdami 
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Birds Landing 23 Settembre 1888 

 

Cara Paterna famiglia 

Qual trista e inaspetata dolorsa novella a m® recata lôaltra settimana, il ciel mi dia forza di 

sopportarla; ben prima volevo scrivere però il mio cuore non mi permeteva di eseguire tale 

circostanze che troppo mi è doloroso il pensiero che abiamo perduta la nostra cara e buona 

madre. O! Dio tu sei al disopra di noi dobbiamo proprio chinare il capo alla tua santa 

volontà sebbene che sia straziante e penosa non viè altro che ripetere con pazienza e 

rassegnazione le parole di Giobbe Diomela date Dio mela tolte. E ben vero che lei è morta 

confortata da tutti i esercizi di nostra religione, non ci rammarica il cuore per questo, anzi ci 

fa godere che abbiamo avuta una buona madre, ora sarà sicuro a godere il premio delle sue 

fatiche. 

Non siamo sicuri noi se voremo avere la bella sorte di morire bene come lei: Il sol soglievo 

che trova e quando che pregho per lei, mi pare che una voce mi dice non sospirare tua 

madre lei è là nei cieli che ti ama ancora più da vicino e là che prega per tè e pei tuoi frattelli 

e che ti prepara il posto che forse te sarai per la prima a trovarla. Giovedì passato giorno 20 

A noi frattelli abbiamo fatto fare il trentesimo specie di funerale per la madre è stato un bel 

concorso di giente il (parola illeggibile) faceva il priore del sicondo coro. Il bel nomerò di 

19 tra suoi figli e nipoti e nore e cenerò che erano presente a lagrimare e a onorare la dilei 

festa e ben fu vero che non era presente il proprio corpo di nostra madre però abbiamo 

dornato una bella bara vestita col panno nero con 6 candele acese e la croce ai piede con una 

gola di seta nera, che rafficurava che rinchiudeva la dilei salma lôaltare maggiore vestita 

tutto in lutto fu recitata loffizio e messa cantata da morto e benedizione ci fu a noi 

commovente  mista il medesimo come fossimo stati presenti al suo proprio funerale. Un bel 

discorso fu pronunciato dal parroco in onore di lei e diceva che non conoscieva las nostra 

madre però prendeva esempio dei suoi figli che doveva essere una buona madre. Cosa è mai 

il destino la chiesa di colensville è stata costituita per mezzo dei suoi figli, e il primo offizio 

da morte e stato celeprato per lei in questa chiesa. 

Caro padre non prendete troppa picondrià rassegnatevi alla volontà di Dio anzi dovete 

rellegrarvi alla nomerosa prole che o avuto il Signore ce la lasciata ancora lungo tempo 

siamo tutti alluso della ragione capaci di guadagnarci il pane 

È morta di mente sana, consolata dalle più serverchiè cure, monita di religione a sempre 

vissuto da pia donna, non è già da piancere la dilei sorta ma piutosto la nostra. Confortatevi 

più che potete per non darci ancora unaltra stillata ai nostri cuori, avete ancora figli in casa 

che vi può cosolarvi ne avete in California che vi amano tutti con un cuore sincierò. 

Care sorelle mi accompagno al vostro dolore e alla nostra perdita con quanto piacere sarei 

stata anchio a porcere unajuto, e un conforto, una parola alla cara madre e cosolare il padre 

invece mi dovo contentare con un piccolo foglio di carta. 

Addio cara famiglia scrivetemi presto e mi riguardo alla nostra salute stiamo piudosta bene, 

mi dichiaro vostra figlia e sorella Giacomina. 
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Lettera di Giacomina DôAdami 
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Birds Landing, 25 Agosto 1889 

 

Cara famiglia Paterna 

Non ricevendo risposta o paura che non avete ricevuta mia lettera che o mandato il 18 

Maggio con pagnata e con un poô di denaro se al caso che non avete ricevuto niente in 

piacere riscontratemi sobito che manderò la seconda canbiala. 

Allôaltro giorno o ricevuto lettera della Anna B. che si® maritata col suo ritratto ® suo marito 

fin ora non lo ancora visto. Le ò scritto di venire a trovarmi. In questa settimana il Carlo e 

stato qui da noi due giorni mi a detto che a fatto dire 2 messe per la povera mamma per il 

suo anniversari Domenica presente cié messa in Collinsville anderemo tutti noi parenti a 

recitare loficio per lei in chiesa. 

Al presente quanto che possa sapere tuti i frattelli stanno bene come pure i nipoti: 

Abbondio in breve comincierà a fare la sua vendenbia a una bella racolta però il prezzo del 

vino è molto basso. 

Come pure noi al presente abbiamo un bel pò di bestiame però il prezzo è molto basso e il 

buttirro non val niente. 

Al presente non si può far molto però spetiamo che verrà annate migliore che ci pagerà il 

presente. 

Il Bernardo in autunno credo che verrà a casa, dunque avvrò bella occasione di venire 

insieme anchio se la mia salute non si migliori. Solamente amerei sapere una cosa io o paura 

di venire come il povero Pietro e se venisse a casa é che moriresse prima che mio marito che 

arivasse là se le sorelle volesse prender cura dei miei figli che mio marito manderà per le 

sue spese e se non amano di socombere questo amo più tosto rimanermi con mio marito al 

presento non sono molto malata che credi di ancora guarire forse e solamente infliamazione 

ai polmoni però laria della California non mi ha fatto bene e col venire a casa forse mi 

rimetto in miglior salute mi darete subito risposta in piacere che aspetto la lettera prima di 

mettermi alordine. 

In piacere non direte niente a nessuno perché non sono proprio sicura. Oggi o inteso che la 

povera Teresa è molto mallata mi scrolla la vita il sentire che e malata pel quel motivo di 

parto fatele buona cura che guarira ancora se Dio vuole lo spero mi scriverete meglio perche 

non so molto come è stata. 

Amerei sapere la Veronica se sta più bene spero che guarirà presto credo che avrete fittato 

via i fondi accioché non avvrete più di tribulare così tanto pei lavori amerei molto venire a 

casa da una parte e dalôaltra mi ringresce a lasciare da solo mio marito e a lontanare da lui i 

suoi figli che tanto li ama è il maggiore che ama più suo patre che me e da unaltra parte mi 

piace a venire a vedere ancora il padre e tutta la famiglia e mandare i figli alla scuola 

italiana e la dottrina e conoscere il suo avo malgrado che non potranno conoscere più il suo 

ava mia madre questo mié di gran discapito. Senza accorcermi o finito la carta. Addio vostra 

figlia e sorella 

Giacomina 
 
 
 
 
 
 
 
 



 113 

Allegato nr. 6 

 

 



 114 

 
 

 



 115 

Collinsville, Cal., 11 Febbrajo 1917 

 

Cari Sorelle e fratello, 

In mezzo alle mie ancoscie oggi sono obligata a notificarvi la triste notizia della morte di 

nostro caro fratello Carlo ieri 10 Febbrajo alle 2 dopo pranzo è passato di questa vita a quel 

altra dopo solo 3 giorni di malatia. Il giorno 5 corrente mese alla matina circa alle 7 fù 

colpito da un forte colpo paralitico e poco tempo è stato coi suoi sentimenti a parlato ancora 

circa 2 ore o 3 e dopo a chioso gli occhi per non aprirli più. Non siè mai movuto ne fatto un 

lamento solo respirava forte sino al terzo giorno dalle 2 PM. Abbiamo avuto il prete per la 

prima cosa e poi il Dottore a ricevuto i sacramenti abbiamo fatto dire Messa per lui mentre 

era ancora vivo e abbiamo pregato il Signore e Maria Vergine di ajutarlo. Il giorno 14 

faremo il suo funerale con tre o 4 preti suoi amici sarà messa con cantata in terza questo era 

il suo desiderio. Qual destino sia mai 8 anni fa nel medesimo giorno ai 10 di Febbrajo e 

morto il fratello Abbondio colla medesima malatia e gli ultimi 3 giorni anno soferto il 

medesimo effetto tutti dove, io fui presente tutto il tempo dalle sue malatie da tutti dove. 

Quando rivai in questi paesi eravamo in 7 fratelli ora resto qui sola in questa terra. Mi fù di 

grant perdita e dolore alla morte di Abbondio non credo nessun altro a soferto di più che me 

ora mi sembrera di trovarmi in un deserto oscuro che tanto ci facevamo compagnia Nella 

nostra vecchiaja era di consolazione il trovarci a discutere della nostra cara Contra nativa ci 

pareva che diventavamo giovani anche questo mi sarà negato. Il giorno prima che siè malato 

a ricevuto un postal cart del parroco di Contra era così contento che lo faceva vedere a tutti 

pareva che aveva ricevuto il miglior regalo del mondo 

La settimana prima che siè malato sono venuta a stare con loro per 6 giorni era così 

contento mi pregava di stare più lungo o di ritornare in presto, stava bene tanto lui come sua 

muglie Elena, mi fu di crant sorpresa quando o ricevuto il telecramma che fu colpito di tale 

malatia. sia la volontà di Dio e mi dia coraggio di soportarla 

Carlo fu buon padre era generoso e amava suoi figli. a levato una onorata famiglia e ne era 

riamato. in questi dre giorni di angoscie era asistito da tutta la sua famiglia e nell ultimo 

estremo momento li aveva tutti circondati atorno al suo suo letto inginochiati a pregare 

invocare grazie da Dio di ottenere una buona morte. a presente pure la sua aflitta sua sorella 

Giaco 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 116 

Allegato nr. 7 

 

 
 

 



 117 

 
 

Lettera di Regina DôAdami 
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Collinsville, Cal., 2 Aprile 1917 

 

Care Cognate e zii, 

Mi rincresce che questa volta non è più vostro frattello che vi scrive. Spero che avete 

ricevuto la lettera che a scritto la Giacomina in riguardo alla malatia e morte di mio caro 

marito e nostro padre, che è morto il 10 di Febbrajo, il giorno 14 del sequente abbiamo 

avuto il suo funerale. le sue virtù si sono mostrate con quel dì, non siè mai visto in 

Collinsville un funerale cosi grande e di lamentarsi di perdere tale persona, sono venute 

giunte da tutte le parte. Giacomo Canevascini di Pietro Antonie era uno che portava il suo 

Cadavere alla Chiesa. Da parte nostra non abbiamo risparmiato nessuna spesa di 

renderglielo un onorevole funerale abbiamo eseguito particolarmente ogni suo desiderio 

possibile avuto messa cantata nel suo funerale è uno dei suoi amici preti a fatto un bel 

discorso in Chiesa per lui e a dato una descrizione di tutta la sua vita che fu di vera 

consolazione e onoro dalla nostra famiglia insiema a questo siamo stati acreduti che tutta 

intiera parentela qui in California erano presenti alle nostre più amare condizione e perdita. 

Da parte mia ora mi trovo qui in casa e indendo rimanere qui il resto di mia vita la casa mi 

sembra vuota è mi e di grande sascefizio di combatere tutto questo, fortuta o mia figlia 

Elena che sta con mè e mi è di gran consolazione e conforto. Ho puro le altre due figlie Eda 

e Paolina che non sono molto distante vengono dispesso a trovarmi. Crazia a Dio mio 

povero marito mia lasciato in buona condizione non credo dovrò tribolare in quella parte a 

lasciato tutti i suoi affara bene ordinati fino al giorno di sua morte sono cosi ben regolati che 

non è difficile per noi di sequere la sua strada. Care cognate e zii spero da qui innavanti 

sequetere a scriverci ancora come prima che noi molta volentieri riceveremo vostre 

corispondenze, nostra madre si disimpegna benissimo a leggere e scrivere il DôItaliano. 

Ci a fatto molto dispiacere che nostro padre, e mio marito non era più vivo di leggere la 

vostra ultima lettera labbiamo ricevuta giusto la settimana dopo il suo funerale. Cari cognati 

e zii vi ringraziamo di vero cuore della vostra buona e cenerosa overta siamo contenti di 

accetarla principalmente nella posizione che ora si trovamo credo che sarà meglio Come 

pure la Giacomina si credi di essere la migliori maniero che si puo fare per vostro regola 

intendiamo benissimo di accettare questa somma dopo la morte di voi altre dovo averà a suo 

temto come avete scritto. Vi manderemo in un altra parte una carta colla firma di noi e di 

Abondio e queste sarà fatte dai suo amenistratore e questi sarà la mia figlia Paolina e dal 

Abondio i Luigi Dadami e per Giocondo la segnera Giacomina che si intende di prendere il 

sua incarica e è volevole e che ama riserborlo un privilegio rivelò esprimerò più 
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Lettera di Giacomina DôAdami 
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Benicia, 01 Settembre140 

 

Cari miei, 

Grazia a Dio siamo rivati a casa sani e salvi trovai miei dove figli alla stazione à ricevermi li 

abbiamo telegrafato in avanti il giorno è lora che saresimo rivati. In quella matina mio figlio 

Charles si è alzato di buon ora andò a prendere il padre era giosto arivato qualche minuti 

prima di noi in Benicia. Poveri figli anno fatto tutto il meglio possibil di fare il mio arrivo 

piacevole, avevano una donna di mettere la casa tutta in ordine e di preparare il pranzo per 

noi e avevano invitato dei miei amici per consolarmi mi pianceva il cuore dai dispiaceri e 

dalle bontà usate a mè e alla mia desolata famiglia. Si può dire dopo che sono qui è un 

continuo uno dopo lôaltro presso di queste mi contano quanto sono stati buoni Alfred e 

Charles col suo fratello e quello che anno sofrito e fatto tutto il possibile per salvarlo non 

hanno risparmiato ne moneta, né fatica posso dire che posego buoni figli di più che quello 

che merito e per questo che soffro tanto quando Dio me li prendi. Il giorno 30 di agosto 

sono andati a prendere il mio caro Morto Milton è nel medesimo giorno lo abbiamo sepelito 

questo giorno non è necessario il descrivervi lo potete immaginarvi il mio strazio però 

quando lo visto Dio mi ha dato tanta forza di soportare il mio dolore, guardavo cosi bello 

con una faccia soridente che pareva che dormiva mi sembrava di vederlo ancora vivo, mi 

consolava il vederlo ancora una volta mi rincrescieva quando me lôanno tolto dagli occhi per 

sempre. Lo abbiamo portato ancora in Chiesa prima di sepelirlo il nostro prete a fatto un 

altro discorso di consolazioni e stato molto buono tutto il tempo di questo trobolo con noi e 

con Milton. Vi manderò il ritratto che anno preso qui in casa nostra mentre lo avevamo qui 

morto potete vedere come la sala era dornata di fiori che i suoi amici li anno mandato mi 

rincresce che non anno potuti averli tutti nella fotocrafia non era crande abbastanza di 

prenderla dapresso mi dicono che sono solo circa la metà, quelli che le anno mandato nella 

fatoria che lavorava e i suoi padroni costava 80 scudi mi anno deto che non en anno mai 

visto uno cosi bello, in mezzo ai fiori vedrete una parte della sua cassa che i suoi fratelli a 

comperato è bellissima di più che mi credeva è tutto di metalico, pareva tutto di arcento 

costa in 500,50 scudi. 

Ora tutte le altre spese che anno fatto potete vedere che buon cuore anno. 

Provo di farmi coragio il più possibile tanto per quello che è morto come per gli altri che mi 

resta che tanto anno fatto per mè e il travaglio che avevano che non saresti stato capace di 

soportare il dolore nel mio cuore nel corso di tutto il viaggio. Nel viaggio lo passai 

abbastanza bene fuorchè malinconia quando penso alla triste e crudele aventura capitatami a 

mè e mia famiglia dopo tanti anni desiderati di venire ancora a casa una volta essere 

stroncata in questa maniera non potendo essere di consolazione a vui altri ne compire tutto 

quello che desiderava di fare come pure tutti i miei parenti qui ne furono molto rincrescienti 

sono stati qui a trovarmi tutti fuorchè la Regina e la Elena però verano la settimana che 

viene. Penso sempre la mia cara vechierella Maria come stai non prenderti dispiacere per 

mè tutto passa a questo mondo si vedremo presto in paradiso cosi spero tu sei buona e io 

trobolo abastanza in questo mondo di meritarmelo. Giovanni tu ai indovinato bene il 

mandare qui sigari a miei non potevi mandarli niente di meglio se avessi visto che blaga che 

facevano tutti i suoi compagni ne cercava uno volevano avere lonore di fumar sigari della 

Svizzera mi anno deto di ringraziarti. La Linda e Clarena fanno che parlare della Svizzera 

sono molto contenti della sua visita che furono ben tratati li a piaciuto multo io se diventassi 

                                                      
140 Anno mancante, da ricostruzione è il 1923. 
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ricca verrei unaltro anno coi miei dove boys Alfredo e Charles a finire la mia visita però non 

cie pericolo tanto fortuna. Intanto vi rincrazio tutti tanto avete fatto per mè e mio figlio che 

vedo che o mancato in varie cose però cosi dispiacente diventai cosi stupida non sapevo 

nemo io cosa che faceva non so se o pagato tutto quello che dovevo se al caso Veronica 

scrivemi che te le manderò. Cosa fa la cara Gioseppina che pazzia siamo così distante che ci 

sarebbe così dolce la tua compagnia. Mi saluterete tanto il Paolino andate a trovarlo per me 

mi saluterete il prete aveva lôintenzione di andare a trovarlo prima di partire mi son malata 

non potei più andare da nessuno vi dico in verità non mi ricordo quasi più il giorno che o 

lasciato Contra non so se o salutato tutti o nò non mi ricordo più il momento il momento che 

o salutato Veronica e Giuseppina in Bellinzona nemeno mi ricordo quando lasciai il Mario. 

Vi parerà cosa strana eppure mi è capitato così. La partenza di là mi era molto più dolorosa 

che quello che mostrava. Devo cesare di scrivere che scriverò ancora in presto spero di fare 

un poô meglio unaltra volta salutatemi tutti i parenti e quelli che dimandano di me vostra 

sorela e cognata 

Giacomina 
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Lettera in italiano di Linda Pometta, indirizzata alla zia Veronica e al marito Giovanni 

Mazzoni 
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